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La seduta comincia alle 16. 

MIARI, segretario, legge il processo ver-
bale della tornata precedente. 

Sul processo verbale. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
sul processo verbale l'onorevole Caradonna. 

Ne ha facoltà. 
CARADONNA. Affinchè la"Camera non 

resti sotto la impressione di quello che ieri 
ha dichiarato l'onorevole sottosegretario di 
Stato per le finanze, rispondendo alla prima 
interrogazione all'ordine del giorno, malgrado 
l'assenza dell'interrogante, tengo a rilevare 
che il latifondo di San Nicola Imbuti nel 
Comune di Cagnano venne dato in affitto 
per 36 mila lire ad un pescecane di guerra. 
Ora l'azione dell'onorevole Ventrella al ri-
guardo ha fatto sì che si sia potuto rescin-
dere il contratto di affitto. 

Sta poi di fatto che per questo privato 
fii possibile stipulare il contratto di affitto 
in una maniera molto semplice. Oggi che il 
Comune fascista e i contadini fascisti chie-
dono la concessione di quel latifondo per 
poterlo coltivare, e risolvere la questione 
sociale, incontrano molti ostacoli che non 
riescono a superare, malgrado la buona vo-
lontà dell'onorevole sottosegretario di Stato 
per le finanze. 

SPEZZOTTI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 

SPEZZOTTI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Io sono lieto che il collega onore-
vole Caradonna mi dia modo di ribadire di-
nanzi alla Camera le dichiarazioni fatte ieri, 
e che erano molto chiare. 

Debbo arguire che l'onorevole Caradonna 
non le abbia degnate della sua attenzione, 
altrimenti credo che la sua affermazione che 
il Ministero delle finanze voglia oggi co-
prire le malefatte di altri Governi non sa-
rebbe stata pronunziata. 

Se io ho creduto di rispondere anche in 
sua assenza all'interrogazione presentata 
dall'onorevole Ventrella, è stato esclusiva-
mente perchè la Camera non restasse proprio 
sotto una impressione, che poteva ragione-
volmente ingenerarsi in essa, con un arti-
ficioso avvicinamento contenuto nella forma 
della interrogazione stessa tra quello che 
può essere un più o meno giusto apprezza-
mento su un atto di Governo compiuto 
alla fine del 1918, e quello sul contegno e 
l'agire del Ministero delle finanze dopo il 
giugno 1924, dopo il giorno cioè in cui il 
Ministero delle finanze è stato investito della 
trattazione di questa quistione. Ripeto che 
da parte nostra non vi è mai stata la volontà 
nè l'intenzione nèil desiderio di coprire nulla, 
perchè nulla di nostro abbiamo da coprire. 

Rivolgendo l'onorevole Ventrella la sua 
interrogazione al ministro delle finanze, egli 
non poteva ragionevolmente che chieder 
conto al Ministero delle finanze di quello 
che è stata dai giugno 1924 la sua azione 
nell'affare del latifondo di San Nicola Im-
buti, nel comune di Cagnano Carano. 

Ora io ho detto abbastanza chiaramente 
ieri quale sia stata tale azione, e del resto 
sono disposto a ripeterlo anche oggi. 

Dal giugno dell'anno scorso in poi ab-
biamo avuto la notifica agli interessati per 
il termine di scadenza del contratto del 1918 
che non era stato stipulato da noi e che noi 
abbiamo impedito dovesse anche tacita-
mente rinnovarsi. Di fronte all'azione giu-
diziaria intentata dall'interessato per op-
porsi al nostro atto di notifica, noi abbiamo 
iniziata la lite, l'abbiamo vinta, abbiamo 
ottenuto due sentenze davanti al tribunale 
di Bari, le quali condannano l'interessato al 
rilascio del fondo, non solo, ma anche al 
pagamento dei danni. 

Ieri questo ho potuto dire; oggi posso 
aggiungere che l'avvocatura erariale ha già 
iniziato la sua azione, perchè sia dato imme-
diatamente corso alla esecutorietà provvi-
soria della sentenza, vale a dire alla ricon-
segna del latifondo allo Stato. 
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Ciò per quanto r iguarda il passato, e per 
quello che era la liquidazione di una eredità 
che noi abbiamo ricevuta, e della quale noi 
non siamo responsabili. 

Per quello che r iguarda l 'avvenire, qua-
lunque siano le affermazioni dell 'onorevole 
Caradonna, io posso dichiarare che se fosse 
presente l 'onorevole Ventrella, dovrebbe 
convenire anch'egli^ ed io son certo che ne 
converrà lealmente, che ad un richiamo f a t to 
alla nostra at tenzione su questo problema 
noi abbiamo risposto considerandolo in t u t t a 
la sua ampiezza, non solo dal lato finan-
ziario, come sarebbe lo s t ret to dovere di 
un 'amminis t raz ione demaniale, ma anche 
dal lato economico e anche dal lato politico. 
Così abbiamo provocato l ' invio sul sito di 
una Commissione, nella quale sono rappre-
sentat i , oltre che il Ministero delle finanze, 
anche il Ministero dell ' interno e il Ministero 
dell 'economia nazionale, perchè si s tudi a 
fondo la questione, e perchè si indichi allo 
Stato quale sia il mezzo più consigliabile, af-
finchè questo impor tan te latifondo, che è 
proprietà statale, r isponda nel miglior modo 
possibile all ' interesse dello Stato, non solo, 
ma anche all ' interesse generale del Paese. 

L'azione, dunque, del Ministero delle 
finanze - non parl iamo del suo sottosegre-
tario, che è una quan t i t à molto trascurabile -
anche in questa occasione è s ta ta l impida 
come uno specchio, è s ta ta retti l inea ed 
ha avuto sempre un solo scopo: l ' interesse 
dello Stato e quello del Paese. 

CARADONNA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
CARADONNA. Mi incombe il dovere di 

insistere su quella che è s t a t a la mia dichia-
razione: riconosco, cioè, la buona volontà 
del sottosegretario di Sta to di risolvere be-
nevolmente la questione. Certo è che biso-
gna assolutamente intervenire con una certa 
energia, perchè non c'è questione più squi-
s i tamente rivoluzionaria di questa, che in-
veste il la t i fondo di San Nicola Imbu t i . 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni, il processo verbale si in tende 
approvato . 

(È approvato). 
Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Romanini , di giorni 2; Tura t i Augusto, di 3; 
Del Croix, di 15; Fabbrici , di 1; D 'Ayala , 
di 2; Limongelli, di 2; Viale, di 3; Bertacchi , 
di 2; Crollalanza, di 10; Rubino, di 8; Raggio, 

di 5; per motivi di salute gli onorevoli Mar-
zotto, di giorni 8; Alberti, di 4; per ufficio 
pubblico, gli onorevoli: Caccianiga, di giorni 
3; Belloni Amedeo, di 8; Majorana, di 10; 
Fera, di 1. 

(Sono concessi). 
Commemorazione. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole Putzolu per commemorare l 'ono-
revole Carboni Boy. Ne ha facoltà . 

P U T Z O L U . Onorevoli colleghi, mi con-
senta la Camera che io brevemente ricordi 
qui l 'onorevole Enrico Carboni Boy, spentosi 
nello scorso mese nella sua Cagliari, dopo una 
lunga e penosa malat t ia , che riuscì ad ab-
ba t te re la sua forte fibra, già s t remata dal 
lavoro. 

Nato a Cagliari nel 1851, egli f u manda to 
in questa assemblea nel 1896 dagli elettori 
del collegio di Oristano, e salvo una parentesi 
di sei anni, conseguente alle elezioni del 1913, 
nelle quali fu soccombente, f u sempre rie-
le t to fino al 1924. In questo anno-egli, quasi 
avver tendo il present imento della sua pros-
sima fine, si ritirò defini t ivamente dalla 
politica mili tante, cedendo, con animo lieto, 
il posto ai giovani che incoraggiò e sorresse 
col suo consènso. 

F u sottosegretario alle finanze nei cento 
giorni di Sonnino, e ancora alla marina mer-
cantile nel 1922: nel 1920 presiedette la 
Giunta delle elezioni, e fece par te di varie 
Commissioni alla Camera, por tandovi sem-
pre largo contr ibuto di esperienza, di at t i -
vi tà , di sapere. 

F u vice presidente del gruppo democra-
tico-liberale, e per vari decenni prese par te 
at t ivissima anche alla vi ta amminis t ra t iva 
della sua ci t tà e della sua provincia, ove è 
unan ime il compianto per la sua scomparsa, 
perchè l 'animo suo nobile, mite e buono, 
giunse spesso a disarmare gli stessi suoi 
avversari . 

Conoscitore profondo dei bisogni delle 
classi rurali, si interessò v ivamente della 
rinascita dell 'agricoltura isolana, che t rovò 
in lui il primo efficace realizzatore nella 
grandiosa opera del bacino del Tirso, che 
egli volle sorgesse sopra tu t to per il progresso 
agricolo della fertile piana di Oristano. 

Egli morì, pur t roppo, in questa aspet ta-
zione: ma non vi è dubbio che, nel giorno 
della piena realizzazione di quel sogno di 
sardo tenace, giorno che non può essere lon-
tano, il suo nome dovrà essere r icordato come 
quello del pioniere, che affrontò e superò 
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e prime difficoltà: che sono sempre le più 
aspre. 

I n t u ì jùenamente la tragedia dell ' iso-
lamento sardo: e, lot tando per superarla, 
riuscì ad ottenere le linee di navigazione 
Cagliari-Civitavecchia e Por to Torres-Mar-
siglia, che tan t i benefìci hanno appor ta to alla 
economia isolana. 

Fu professionista valentissimo, oratore 
elegante, arguto e profondo, giurista insi-
gne. L 'Universi tà cagliaritana lo ebbe dot-
tore aggregato della facoltà eli giurispru-
denza. 

Come tu t t i i sardi, f u pa t r io t ta fervente: 
ma di quelli che non si concedono mai tregua, 
neppure nei momenti di generale rilassamento. 

L 'apostolato di i tal ianità lo portò a 
presiedere la fiorente sezione isolana della 
Dante Alighieri, che lo ebbe membro atti-
vissimo del Comitato centrale, e a dirigere 
le Opere federate di assistenza e propaganda 
nazionale durante la grande guerra. 

Voglia la Camera consentire che alla 
vedova addoloratissima ed alla famiglia 
t u t t a ed alla cit tà di Cagliari, che gli diede 
i natali, vadano i sensi di cordoglio di questa 
nobile assemblea, che lo ebbe per t an t i anni 
a t t ivo ed appassionato collaboratore. (Ap-
provazioni), 

P R E S I D E N T E . Metto a part i to la pro-
posta dell'onorevole Putzolu di inviare condo-
glianze alla famiglia e alla città nat iva del-
l 'estinto. 

(È approvata). 
Ringraziamenti per commemorazioni. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

i seguenti telegrammi pervenut i alla Presi-
denza : 

Savigliano 15. — « Savigliano che colla 
parola di Sua Eccellenza Boselli, presenti 
l 'Augusto rappresentante di Sua Maestà il 
Re, il rappresentante del Governo nazionale, 
senatori e deputat i , già degnamente rievocò 
la gloria del suo grande figlio Santorre Santa--
rosa, antesignano e precursore del Risorgi-
mento d'I talia, esulta orgoglioso della cele-
brazione della Camera dei deputat i e rin-
grazia la Eccellenza Vostra per la nobile 
partecipazione. — Il commissario prefet-
tizio: G AZZERA ». 

Chieti 15. — jx Ringrazio vivamente Vo-
stra Eccellenza e la onorevole Camera per le 
gentili espressioni di condoglianza per la 
perdita dell'illustre nostro concittadino Sme-
raldo Zecca. — Prosindaco: Di. Luzio. ». 

Domande 
di autorizzazione a procedere in giudizio. 

P R E S I D E N T E . Il ministro della giusti-
zia ha trasmesso le domande di autorizza-
zione a procedere in giudizio: 

contro il deputato Picelli per pubblico 
inci tamento all'odio tra le varie classi so-
ciali; 

contro il deputato Viotto per contrav-
venzione all'articolo .1 della legge di pubblica 
sicurezza. 

Saranno inviate agli Uffici. 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. La prima è dell'onore-
vole Ceci, al ministro dell'economia na-
zionale,- « per conoscere se, in applicazione 
del Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3244 -
avente per oggetto la trasformazione e la 
utilizzazione dei Regi t ra t tu r i di Puglia - non 
creda opportuno sollecitare in maniera effi-
cace la definizione burocratica e la realiz-
zazione delle proposte avanzate dal comune 
di Andria per i due t ra t tu r i compresi nel 
territorio di quella città; proposte, che - se 
accolte - con la quotizzazione di quei ter-
reni e con la conseguente assegnazione delle 
quote a famiglie di contadini indigeni - sa-
rebbero un fa t tore sicuro e potente di pacifi-
cazione sociale e di progresso economico e 
morale per quella laboriosa popolazione ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'economia nazionale ha facoltà di rispon-
dere. 

PEGLION, sottosegretario di Stato per 
Veconomia nazionale. I l Comune di Andria, 
in seguito alla emanazione del Regio de-
creto 30 dicembre 1923, n. 3244, che modifi-
cava la legislazione vigente sui t ra t tu r i di 
Puglia e sulle trazzere di Sicilia, chiese che 
l ' intera zona di t r a t tu ro posta nel comune 
stesso venisse da ta in precaria concessione 
a quei contadini per essere destinata a col-
ture agrarie intensive. 

Il detto decreto dispone bensì che la 
parte dei t r a t tu r i esuberante al transito 
degli armenti sia utilizzata nell'interesse 
dell'agricoltura, ma per il raggiungimento di 
tale scopo il decreto medesimo non con-" 
sente se non l'alienazione dei suoli disponi-
bili, accordando un diritto di preferenza agli 
enti, consorzi e società agricole ed indu-
striali, che siano legalmente costituiti e 
perseguano riconosciuti scopi di interesse 
nazionale, ed in linea subordinata ai prò-
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prietari dei fondi che fronteggiano le zone 
disponibili nel senso della loro lunghezza. 

Per stabilire se e quanta parte dèi trat-
t ini sia esuberante ai fini armentizi, e quindi 
utilizzabile agli scopi agricoli, occorrono 
accertamenti tecnici da parte del Commis-
sariato di reintegra sedente in Foggia. 

Naturalmente questo lavoro è da farsi 
per molti t rat turi , in relazione alle condi-
zioni dei medesimi e alle varie esigenze lo-
cali, secondo un piano, che va studiato e 
predisposto nei suoi complessi elementi. 
Ora, purtroppo, siffatto ponderoso lavoro non 
si è potuto compiere fino a questo momento 
per mancanza di personale tecnico presso 
l'Ufficio suindicato, il quale funziona con 
due soli tecnici, del resto impegnati anche 
per i bisogni del locale ufficio tecnico di fi-
nanza, cui organicamente appartengono. 

Il Ministero dell'economia ha più volte 
fa t to presente a quello delle finanze la impre-
scindibile ed urgente necessità di assegnare 
all'ufficio medesimo tu t t i i funzionari pre-
visti dal Regio decreto in parola, e si è 
dato premura anche in questi ultimi tempi 
di sollecitare vivamente tale assegnazione. 
E il Ministero delle finanze ha ora promesso 
di concedere entro breve termine i funzio-
nari richiesti. Appena essi saranno assegnati 
si darà senz'altro inizio alla concreta appli-
cazione della nuova legge, e si esaminerà 
subito, con la maggiore benevolenza, se e 
quale precedenza si possa dare ai lavori rife-
rentisi al t ra t turo che attraversa il territorio 
di Andria, per vedere poi se ed in quali li-
miti la richiesta del comune medesimo sia 
assecondabile. 

Allo stato attuale delle cose, ogni altra 
diversa e più immediata soluzione della 
questione si presenta impossibile. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ceci ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CECI. Mentre ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario di Stato per la cortesia con la 
quale ha voluto rispondere alla mia interro-
gazione, devo dichiararmi non completamen-
te sodisfatto del contenuto della risposta 
stessa. I t rat tur i , questa forma speciale di 
demanio, forse in alcune zone, come nella 
mia, in provincia di Bari, hanno completa-
mente perduto il carattere e la necessità per 
i quali da tempo immemorabile erano serviti 
di transito nelle periodiche migrazioni degli 
armenti dalle pianure di Puglia ai pascoli 
montani del Molise e dell'Abruzzo. 

JOSA. Servono ancora. „ 
CECI. Servono forse ancora pel transito 

delle mandre dalla provincia di Foggia al 

suo Molise, onorevole Josa; ma. dalla mia 
terra non vi sono più, purtroppo, mandre 
che devono migrare: perchè nella mia pro-
vincia, per il ritmo delle necessità agricole, 
quelle popolazioni hanno dovuto dissodare 
gli antichi boschi ed i terreni erbosi, e pur-
troppo l 'industria armentizia, che fu fonte 
di ricchezza e di poesia campestre nel pas-
sato, è oggi in diminuzione, oppure si è, 
come suol dirsi, modernizzata. Quindi nella 
nostra provincia l'uso per cui i t ra t tur i furo-
no istituiti è venuto a mancare. 

S'impone, in precedenza a quelli della 
j>rovincia di Foggia e a quelli del Molise 
dove in parte servono ancora alle antiche 
necessità, che nella provincia di Bari sia 
studiato il modo come trasformare e utiliz-
zare questi terreni che oggi sono abbandonati 
completamente e infruttuosamente, e forse 
sono in preda alle usurpazioni dei proprietari. 

In molte città del nostro Mezzogiorno 
ciò rappresenta in prima linea il feno-
meno tristissimo dell'urbanesimo, del brac-
ciantato agricolo e della esuberanza della, 
classe operaia. Da un censimento fat to in 
Andria vi sono circa 15,000 famiglie di cui 
7,000 appartengono a contadini e 2,000 a 
contadini di famiglie completamente nulla 
tenenti. 

Questa è la piaga sociale agricola, morale 
e politica alla quale gli antichi partiti demo-
cratici non posero attenzione, ed alla quale 
i partiti estremi posero attenzione soltanto 
per esasperarla ai loro fini. È nostro dovere 
considerare con cuore e con mente moderna 
questo problema e risolverlo, amico Cara-
donna, perchè è una piaga funesta che può 
essere il germe di ritorni dolorosissimi per 
tutt i . 

A nome di Andria fo una speciale pre-
ghiera perchè venga invitato il commissario 
per le reintegre dei t ra t tur i di Foggia per 
definire la proposta a lui inviata dal comune 
di Andria. 

P R E S I D E N T E , Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Barbieri, al ministro dell'istru-
zione pubblica, « per conoscere se intenda 
stabilire il contributo, più volte promesso, 
per la scuola di architettura di Venezia, 
tanto più che i suoi dirigenti hanno, da molto 
tempo, ottemperato a tu t te le prescrizioni 
imposte dallo stesso Ministero ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere. 

ROMANO MICHELE, sottosegretario di 
Stato per l'istruzione pubblica. All'onorevole 
interrogante devo dire che la questione 
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della scuola superiore di Architet tura di Ve-
nezia è oggetto della più benevola attenzione 
da parte del Ministero. Ma in questo mo-
mento manca la possibilità di provvedere 
al contributo, che si aggira, a calcoli fat t i , 
intorno alle 100,000 lire. 

F ra t t an to , affinchè gli sforzi nobilissimi 
delle autori tà veneziane e quelli dell'Accade-
mia non andassero dispersi, si è provveduto 
a integrare con corsi scientifici il corso spe-
ciale di archi tet tura già esistente presso l'Ac-
cademia di Belle Arti, di modo che non resta, 
appena le condizioni del bilancio lo consen-
t iranno, che completare la scuola stessa 
con gli altri tre corsi che le mancano. 

Questo è quanto posso dire nelle condi-
zioni attuali . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Barbieri ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B A R B I E R I . Ringrazio l 'onorevole sot-
tosegretario per la risposta datami, ma non 
posso dichiararmi completamente sodisfatto. 
Dopo il decreto già emanato da due anni, e 
dopo una convenzione firmata col comune 
di Venezia per il sussidio che il Ministero 
prima disse di dare, e poi volle sapere quali 
erano i contributi degli Ent i locali, ancora 
non si è venuti a una decisione, in modo 
da fissare la somma che è s tata adesso an-
nunziata dall'onorevole sottosegretario nella 
cifra di 100 mila lire. 

Questo è già un passo avanti , e me ne 
dichiaro sodisfatto; ricordo però, nuova-
mente che questa cifra deve essere vera-
mente stabilita per modo che la direzione 
della scuola di archi tet tura, e per essa anche 
il professore Bordino che ne è l 'anima, 
possa integrarla, t rovando da altri Ent i 
quella percentuale che mancherebbe ancora 
per raggiungere quanto è necessario al fun-
zionamento di questa scuola, che deve es-
sere un vanto per la cit tà di Venezia, per la 
sua storia e per la sua cultura. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Josa, al ministro dell'econo-
mia nazionale, « Per sapere se, riconosciuta 
la necessità di dare la massima efficienza 
ai servizi di fitopatología, intenda porre in 
adeguato assetto il ruolo degli ispettori per 
le malat t ie delle piante, e assicurare ai dett i 
funzionari una carriera capace di a t t rar re 
i migliori elementi, preparat i per assolvere 
il difficile compito della difesa delle colture 
dalle cause nemiche ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'economia nazionale ha facoltà di rispondere. 

PEGLION, sottosegretario di Stato per l'e-
conomia nazionale. La questione posta dal-

l'onorevole interrogante non poteva sfug-
gire alla considerazione del ministero dell'e-
conomia nazionale, il quale non mancò di 
prospettarla al ministero delle finanze, in 
quanto investe non solo l 'a t tuale svol-
gimento del servizio fitopatologico nei ri-
guardi della organizzazione delle lot te contro 
le malat t ie e i nemici delle piante, ma, ciò 
che è più degno di rilievo, le difficoltà che 
verranno creandosi in seguito, per la tendenza 
dei giovani a rifuggire dalla specializzazione, 
indispensabile nel caso specifico, se questa 
non consenta adeguata condizione di car-
riera. 

Assicuro l'onorevole interrogante che il 
Ministero dell'economia nazionale ritiene i 
problemi riflettenti il servizio fitopatologico 
come problemi di primaria importanza, per 
l ' incremento della produzione agricola, e 
che farà del suo meglio perchè possano es-
sere risoluti in modo da rispondere alle alte 
finalità da raggiungere. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Josa ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

JOSA. Sono grato all'onorevole sottose-
gretario di Stato per l 'economia nazionale 
delle dichiarazioni fat te , ma non posso dirmi 
pienamente sodisfatto. 

Le condizioni dei servizi di fitopatología 
in Italia sono oggi in uno stato assoluta-
mente compassionevole per deficienza di 
personale, di mezzi finanziari e anche per 
organizzazione. 

Noi facciamo sforzi per aumentare la 
produzione, mentre facciamo assai poco per 
difenderla dai nemici e dai parassiti che l'in-
sidiano. Voglio augurarmi perciò che il 
Ministero per l'economia nazionale trovi 
mezzi, personale e sopratut to trovi la vo-
lontà per dare ai servizi di fitopatología una 
efficienza corrispondente alle at tual i esi-
genze dell'agricoltura. 

P R E S I D E N T E . Segue un'al t ra interroga-
zione dell'onorevole Josa, al ministro dell'eco-
nomia nazionale, « per conoscere se, conside-
ra ta la necessità di ponderare le conseguenze 
che potrebbero derivare dalla inconsulta 
riduzione e trasformazione dei t ra t tur i , in 
rapporto sia alle condizioni presenti e al-
l 'avvenire dell ' industria pastorale trasmi-
grante, sia, in generale, all 'economia agraria 
delle regioni interessate, non intenda appli-
care il Regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 3214, giudicato superficiale e avven-
tato, colla massima prudenza, dando per 
ora impulso alle sole operazioni di reintegra, 
salvo poi a procedere a quelle di cessione e 
trasformazione solo quando, dopo maturo 
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avviso, ne fosse riconosciuta l 'opportuni tà 
e la util i tà pratica ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'economia nazionale ha facoltà di rispon-
dere. 

PEGLION, sottosegretario di Stato per 
Veconomia nazionale. La soppressione e re-
strizione dei t r a t tu r i non è una innovazione 
por ta ta dal Regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 3244, giacché la legge 20 dicembre 1908, 
n. 746, all 'articolo 3, sanciva che all 'assetto 
definitivo di tali beni si dovesse procedere 
sia col restringerne la larghezza, sia col sop-
primerli in t u t t o od in par te o trasformarli 
in strade. 

Questa disposizione f u ado t t a ta dopo 
lungo esame della Reale Commissione isti-
tu i ta con Regio decreto del 1903, che all 'uopo 
si avvalse degli elementi apposi tamente 
raccolti a mezzo di funzionari . 

Se non che, il disposto dell'articolo 3 
della legge anzidet ta in effetti non ebbe 
prat ica attuazione, per l 'erronea organizza-
zione dei servizi (accentramento di quasi 
t u t t e le attr ibuzioni nel Ministero delle fi-
nanze) e del pesante congegno delle norme 
procedurali stabilite per l 'accertamento della 
consistenza, la revisione e reintegra dei 
t rat tur i . 

Allo scopo, per tanto, di non dilazionare 
ulteriormente il raggiungimento delle fina-
lità della legge 20 dicembre 1908, e cioè 
l 'assetto definitivo di questo impor tan te pa-
trimonio dello Stato, si r i tenne necessario 
sancire, con Regio decreto 30 dicembre 1923, 
che le operazioni preliminari di accertamento 
e reintegra, nonché quelle occorrenti per 
l 'assetto definitivo, avvenissero contempo-
raneamente, anziché in fasi separate. Tale 
riforma f u in t rodot ta nel Regio decreto 
30 dicembre 1923 anche in considerazione 
delle vive premure di enti pr ivat i che rap-
presentarono la necessità e la urgenza della 
soppressione dei tronchi t ra t tura l i non più 
occorrenti pel transito armentizio, e di ridu-
zione di quelli di larghezza esuberante. Ciò 
a vantaggiò dell 'agricoltura e dell'economia 
delle rispettive regioni. 

Si r i tenne del pari indispensabile non 
escludere a priori dalla eventuale riduzione e 
restrizione dei quat t ro grandi t ra t tur i , che 
la legge precedente voleva integralmente 
conservati, giacché è bensì vero che queste 
grandi arterie rappresentano, in massima, 
tu t tora , un bisogno per il transito degli 
armenti, ma alcuni tronchi di esM, special-
mente quelli che at traversano grandi centri 
abitat i , possono essere ridott i o soppressi 

senza che per altro il t ransito degli armenti 
venga ostacolato o comunque danneggiato. 

Ad ogni modo posso assicurare l'onore-
vole interrogante che nell 'adottare qualsiasi 
decisione al riguardo il Ministero dell'eco-
nomia nazionale si ispirerà a criteri della 
maggiore cautela. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Josa ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

JOSA. Prendo volentieri a t to delle di-
chiarazioni fa t t e dall'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l 'economia nazionale, e cioè 
che le zone dei t ra t tu r i riconosciuti inutili 
verranno abbandonate , mentre la intera rete 
verrà conservata per i bisogni dell ' industria 
pastorale trasmigrante. Se così non fosse 
noi dovremmo domani deplorare un grave 
danno per questa industria, che è la risorsa 
principale forse di intere regioni come la 
Capitanata, il Molise, l 'Abruzzo e la Basi-
licata. 

P R E S I D E N T E . Segue l 'interrogazione 
degli onorevoli Gnocchi e Ceserani, al mini-
stro dell 'istruzione pubblica, « sulla neces-
sità di estendere ai maestri dipendenti dai 
comuni autonomi i miglioramenti econo-
mici u l t imamente deliberati per i dipendenti 
statali ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere. 

ROMANO, sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Il collega onorevole 
Gnocchi indubbiamente sa che la sua inter-
rogazione è superata per l 'accoglimento del 
voto da lui espresso. I n f a t t i col provvedi-
mento del Regio decreto 31 marzo scorso si 
è fa t to obbligo ai comuni che hanno conser-
vato l 'amministrazione delle proprie scuole 
di corrispondere agli insegnanti dipendenti 
gli stessi vantaggi concessi dalle ult ime prov-
videnze governative agli insegnanti che di-
pendono dalle scuole^ amministrate dagli 
enti provinciali. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Gnocchi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GNOCCHI. Prendo at to con sodisfazione 
della risposta che mi è s ta ta data , e ringra-
zio l 'onorevole sottosegretario di Stato. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le in-
terrogazioni inscri t te nell 'ordine del giorno 
di oggi. 

Presentazione di disegni di legge. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 

del Consiglio ha facoltà di presentare dei 
disegni di legge. 
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MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei 
ministri. Mi onoro di presentare alla Camera 
i seguenti disegni di legge : 

Approvazione della Convenzione e del 
Protocollo stipulati in Roma il 26 aprile 
1924 fra l'Italia e lo Stato serbo-croato-slo-
veno per liquidare le imposte e per evitare 
le doppie imposizioni relativamente al pe-
riodo dal 3 novembre 1918 al 31 dicembre 
1922, giusta l'articolo 43 degli accordi gene-
rali per l'esecuzione delle stipulazioni di 
Rapallo; (519) 

Approvazione del Protocollo addizio-
nale alla Convenzione di Berna riveduta a 
Berlino il 13 novembre 1908 per la tutela 
delle opere letterarie ed artistiche, firmato 
a Berna il 20 marzo 19.14; {Approvato.dal Se-
nato) (520) 

Conversione in legge del Regio decreto 
17 ottobre 1924, n. 1626, che dà esecuzione 
ai seguenti accordi firmati a Budapest il 
27 marzo 1924 e ratificati nella stessa città 
il 5 dicembre successivo: 

1°) accordi sui servizi postali; 
2°) accordi sui servizi telegrafici e 

telefonici; 
3°) "accordo sulle tariffe adriatiche 

con un protocollo di firma; (521) 
Approvazione della Convenzione sti-

pulata in Roma il 6 aprile 1922 fra l'Italia, 
l'Austria, la Polonia, il Regno Serbo-Croato-
Sloveno, la Rumania e l'Ungheria, allo scopo 
di evitare la doppia imposizione; (522) 

Conversione in legge del Regio decreto 
19 luglio 1924, n. 1324, che dà esecuzione 
alla convenzione addizionale a quelle di buon 
vicinato ed amicizia del 28 giugno 1897, 
conclusa fra il Regno d'Italia e la Repub-
blica di San Marino, in aggiunta a quelle 
stipulate addì 16 febbraio 1906, 14 giugno 
1907. 18 febbraio 1914, 5 febbraio 1920 e 
24 giugno 1921. Convenzione addizionale 
firmata in Roma il 20 maggio 1924 e ratifi-
cata il 20 settembre dello stesso anno. (523) 

P R E S I D E N T E . Dò atto all'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
di questi diségni di legge che saranno in-
viati agli Uffici. 

Rinvio della discussione di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Essendo presente l'ono-
revole ministro della giustizia, potremmo 
passare ora ai due disegni di legge, dei quali, 
ieri, appunto perla sua assenza, fu rinviata 
la discussione. 

Il primo è quello per la Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 20 ottobre 1924, 

n. 1621, « Disposizioni eccezionali sulla so-
spensione degli sfratti delle abitazioni ». 

Sarà, pero, opportuno che la discussione 
di questo disegno di legge sia abbinata a 
quella dell'altro, che è già stato presentato 
e che trovasi presso gli Uffici, per la con-
versione in legge del decreto-legge del gen-
naio 1925, che modifica in parte il primo. 

Il ministro della giustizia non credo che 
avrà nulla da eccepire al rinvio della discus-
sione di questo disegno di legge. 

ROCCO, ministro della giustizia e degli 
affari di culto. Acconsento. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge de!Regio decreto-legge 20 lu-
glio 1919, n. 1272, contenente modifica-
zioni all'articolo 941 del Codice procedura 
civile. 

P R E S I D E N T E . Passiamo dunque all'al-
tro disegno di legge : Conversione in legge 
del Regio decreto-legge 20 luglio 1919, nu-
mero 1272, contenente modificazioni all'ar-
ticolo 941 del Codice procedura civile. 

Se ne dia lettura. 
VICINI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 299-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta. 
Non essendovi oratori inscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. Procederemo ora alla di-
scussione dell'articolo unico, i le dò lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 20 luglio 1919, n. 1272, contenente mo-
dificazioni all'articolo 941 del Codice di pro-
cedura civile >\ 

Nessuno chiedendo di parlare, procede-
remo in altra seduta alla votazione segreta 
di questo disegno di legge. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Ammissione delle donne all'elettorato am-
ministrativo. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Seguito della discussione del disegno di legge: 
Ammissione delle donne all'elettorato ammi-
nistrativo. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mana-
resi. 

MANARESI. Onorevoli colleghi, dopo 
un così commovente coro di oratori favo-
revoli al voto alle donne, io non intendo fare 
un discorso di opposizione, ma semplice-
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mente spiegare le ragioni che mossero me' e 
la grande maggioranza della Camera a dare, 
negli Uffici, voto contrario al disegno di 
legge. Non farò un discorso di opposizione, 
perchè è tanta la fede che io ho nell'uomo 
che ci guida, al quale noi abbiamo deman-
dato tu t t a la somma dei poteri in momenti 
difficili, e che ha dimostrato, nei momenti 
tragici della nostra storia, di essere veramen-
te il veggente mandato all'Italia dal destino, 
che darò voto favorevole al progetto di legge, 
se quest'uomo lo chiederà. 

Ho però il dovere di esprimere le ragioni 
per le quali io sono contrario al progetto 
di legge, anche perchè non sembri che quella 
votazione degli Uffici sia stata f rut to di un 
impulso momentaneo o di un non meditato 
pensiero, e non invece, come fu veramente, 
prodotto di un convincimento radicato nella 
coscienza della maggioranza dei deputati della. 
Camera italiana. 

Gli oratori che mi hanno preceduto, 
dall'elegante onorevole Gasparotto (Si ride) 
al commovente onorevole Sandrini, dallo 
eruditissimo onorevole Vicini, al pirotecnico 
onorevole Gabbi, al quale pare che il fasci-
smo abbia veramente donato una nuova e 
dinamica giovinezza, (Ilarità) hanno com-
bat tuto il nostro pensiero facendo dire a 
noi cose che nessuno di noi ha mai pensato 
e mai detto. 

Si è detto che noi non riconosciamo alla 
donna eguaglianza di capacità intellettuale 
con l'uomo, e, per dimostrare la fallacia di 
questo nostro supposto pensiero, i dotti 
oratori che mi hanno preceduto hanno 
fat to una scorribanda vastissima nella storia 
dei popoli, riportando alla ribalta tu t t i i 
nomi delle donne illustri che furono eccelse 
per virtù militari o per sapienza politica, 
che furono celebri nella scienza, nelle let-
tere o nelle arti, da Gaspara Stampa a Gio-
vanna d'Arco, da Caterina alla Regina Vit-
toria, da Madame Curie alle poetesse re-
centi: tu t te le grandi ombre furono evocate 
dai nostri contraddittori a conforto della 
loro tesi. E si è protestato contro il nostro 
misoneismo, si è ricordata la guerra, si 
sono esaltate le magnifiche prove che in 
essa- diedero le donne! 

Non possiamo che associarci, a queste 
dotte argomentazioni: noi non facciamo que-
stione di capacità. Riconosciamo che la 
donna è, quanto l'uomo, intellettualmente 
capace, e superiore all'uomo per potenza e 
per profondità di sentimento, e non abbiamo 
difficoltà ad ammettere che, col progresso 
della vita civile, la donna si verrà sempre più 

portando all'identico livello dell'uomo, in 
tu t t i i campi della privata att ività. 

Nemmeno noi facciamo questioni di 
libertà. Tutte le libertà devono essere con-
cesse alla donna (Si ride), perchè la donna 
deve trovare i limiti alla propria libertà nei 
freni inibitori propri, e non in costrizioni 
esterne, sempre inadeguate e inefficaci. E 
sarà appunto, eoll 'aumentata coltura ed 
educazione morale, che noi otterremo che 
questi freni inibitori funzionino più pronta-
mente e frequentemente. 

E nemmeno intendiamo unire il problema 
del voto politico amministrativo femminile 
agli altri problemi, già superati, della capa-
cità delia donna nell' ambito del diritto 
privato. Anzi diciamo che le conquiste ot-
tenute in questo campo, sono la riprova 
della giustezza della nostra tesi; se una legge, 
divenuta iniqua, stabiliva una sperequazione 
nell'ambito del nesso famigliare fra uomo e 
donna, ottimamente una provvida riforma 
abolì l'assurdo istituto dell'autorizzazione 
maritale, e ciò fu giusto riconoscimento del 
principio che vuole che, nell'ambito del nesso 
famigliare, non solo l 'uomo e la donna deb-
bano essere eguali, ma la donna vi regni, 
come vi regnava ai tempi luminosi di Roma 
antica. 

Gli egregi nostri contraddittori si sono 
scagliati contro di noi, perchè abbiamo nega-
to influenza decisiva all'esempio che ci viene 
dagli altri popoli. L'amico on. Vicini non si è 
accontentato di fare una specie di Maratona 
attraverso alla storia dei popoli, ma ha 
persino circumnavigato il mondo, e si è 
fermato con particolare compiacimento al 
Parlamento del Colorado. 

L'amico onorevole Acerbo, nella sua rela-
zione, non ha esitato a spezzettare tu t t e le 
Nazioni della Confederazione Americana, e 
a dividere dall'Inghilterra le sue colonie ed 
i suoi domini per aumentare il numero, ve-
ramente esiguo, dei popoli di oltre Oceano 
che hanno dato il voto alla donna. Tutt i 
poi si sono intrat tenuti sull'esempio dell'Eu-
ropa, tu t t i hanno protestato univocamente 
contro il relatore della maggioranza, reo di 
aver detto che questi esempi non potevano 
far stato per l 'Italia. 

Ebbene io concordo invece pienamente 
con le parole del relatore, e ritengo che noi 
italiani e, specialmente, noi fascisti, dob-
biamo trovare conforto alla nostra tesi, 
piuttosto nelle radici potenti della nostra 
vita di latini, che nell'esempio di altri po-
poli. (Approvazioni). E se ricordiamo che 
l 'antica Roma, che pur portava sugli altari 
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della famiglia la donna, precinse ad essa 
i diritti politici ed amministrativi , dobbiamo 
pnr tener conto di questo importantissimo 
elemento. E dico, noi fascisti, che amiamo 
ricollegare la nostra giovine vita di par t i to 
con le pili nobili e le più forti tradizioni 
romane, noi fascisti che diamo al mondo un 
esempio di vita politica e di coscienza na-
zionale, unico nella storia, oggetto di stu-
pore e di ammirazione per tu t t i i popoli. 

Ma qual 'è la vera ragione per cui t an t a 
parte della Camera è contraria a questa ri-
forma La ragione è una sola: la riforma non 
è sentita nel paese, e, se è vero che noi siamo 
l'espressione della stragrande maggioranza 
degli italiani, la stessa accoglienza che la 
legge ha avuto negli Uffici, ne è la prova 
migliore e più assoluta. 

Si nega questa nostra affermazione di 
scarso consenso, opponendo invece l'esempio 
di moltissime associazioni socialiste, fasciste, 
cattoliche, di donne, che si interessano 
ed appoggiano la questione. Ma se osser-
viamo quale infinitesima par te di donne sia 
oggi organizzata in associazioni politiche, 
facilmente ci persuadiamo che queste donne 
non possono ritenersi interpreti della volontà 
della maggioranza delle donne italiane. 

Nè si dica che t u t t e le grandi riforme fu-
rono sempre volute da una esigua minoranza, 
come osservava l 'onorevole Mirabelli or son 
vent 'anni in questa stessa Camera. Le que-
stioni del voto sono quelle più vicine alla 
grande massa degli uomini, hanno risonanza 
nella vita di t u t t i i giorni, sono le questioni 
sulle quali la opinione pubblica è più pron-
tamente e profondamente informata, quelle 
che giungono nelle località più remote delle 
nostre cit tà e delle nostre Provincie, quelle, 
onorevoli colleghi, che si sono imposte e si 
impongono solo quando siano volute vera-
mente dalla maggioranza del Paese. 

Andrea Costa, il grande socialista della 
mia terra, che non può essere sospetto in 
argomento, perchè era favorevole al voto 
alle donne, diceva: il voto alle donne si avrà 
quando, a chiederlo, non sarà una esigua 
minoranza di donne borghesi ed intellet-
tuali, ma quando il voto sara voluto dalla 
falange delle donne lavoratrici, che sacri-
ficano la par te migliore della loro vita nella 
fatica di t u t t i i giorni. Ebbene, onorevoli 
colleghi, r i tenete voi veramente che la mag-
gioranza delle donne lavoratrici d ' I tal ia vo-
glia oggi il voto; che le donne, le madri di 
famiglia, quelle che, nelle officine, nei campi 
nelle scuole, guadagnano con dolore la vita, 
vogliano oggi il voto, o non piut tosto che 

a. volere il voto sia oggi una esigua schiera 
di nobili, gentili ed egregie donne, avulse 
però dalla vita delle classi femminili lavo-
ratrici ? (Interruzioni — Commenti). 

Voci. È vero!. 
MANABESI . Se questa sensazione è ge-

nerale nel nostro paese, non dovete rite-
nere che essa non abbia la propria base 
fondata anche su vere ragioni d 'ordine 
pratico. 

Ammetto che ben poca è la le t teratura 
contraria al voto alle donne, ma, se nono-
stante questa scarsezza di appoggi, la tesi 
contraria è sempre prevalsa, ciò significa 
che la riforma non è s ta ta voluta mai dalla 
maggioranza del nostro Paese. 

Ma quali sono i vantaggi, quali gli svan-
taggi del voto femminile 1 Abbiamo udito, 
in questa discussione, affermazioni mira-
bolanti: dall'onorevole Gasparotto che si 
a t tende dal voto concesso alle donne un 
aumento della natal i tà (Commenti), all'ono-
revole Gabbi, il quale dichiara che si è pro-
dotta , coll ' intervento della donna nell 'ammi-
nistrazione dei brefotrofi, una diminuzione 
della mortalità. 

GABBI. È una verità sacrosanta. 
MAiTARESI. Tut t i hanno sostenuto che 

la donna nella vita politica italiana, porterà 
una maggior dose di equilibrio e di saggezza. 

Quanto alla serenità che si dice apporte-
ranno le donne, io rammento la brutal i tà 
che le donne rosse della mia terra, recavano 
nelle competizioni politiche. (Interruzioni 
— Commenti). 

La donna ha tesori di sentimento, ma 
quando è pervasa dall'odio diviene assai più 
feroce dell 'uomo e più di lui intemperante: 
in essa il sentimento prevale sul raziocinio; 
difficilmente essa sarà di part i to diverso 
dell 'uomo che fedelmente ama; la disparità 
di opinioni politiche si avvererà solo là dove 
non sia sentimento di amore, ma freddezza 
e indifferenza. 

Il voto femminile, pertanto, non varrebbe 
che a raddoppiare il numero dei voti, senza 
recare alcuna influenza nella vita politica 
del paese; verrebbe invece sicuramente a 
portare la f iamma e l 'ansito della politica 
nell 'ambiente sereno della famiglia. (Inter-
ruzione del deputato Gabbi). 

La donna r i tornando dal lavoro t rova 
oggi nella famiglia, insieme all 'uomo che 
ama, la serenità che ristora: toglietele anche 
questo tranquillo rifugio e vedrete il soffio 
delle passioni agitare ancor più le genti e 
turbare la pace della casa. (Interruzioni — 
Commenti). 
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ÌTè vale il dire che colla proposta di legge 
si fa un esperimento, si permette un tirocinio. 

La Storia insegna che in simile materia 
ogni concessione non consente ritorni o 
resipiscenze, ma porta a continue estensioni: 
del resto tutti gli oratori che hanno parlato 
prima di me, hanno francamente riconosciuto 
che questo non è che il primo passo per la 
concessione alla donna del voto politico. 

E, io, pure contrario alla concessione del 
voto amministrativo alla donna, non troverei 
ragioni sufficienti per oppormi al voto poli-
tico, ove fosse concesso il voto amministra-
tivo, perchè le nostre amministrazioni sono 
talmente permeate di passione politica che 
è oggi ben difficile distinguere, e sarebbe irra-
zionale distinguere, vita amministrativa, da 
vita politica. 

Io sono... (Interruzione del deputato Gabbi) 
Mi lasci parlare ! Se fosse più giovane l'ono-
revole Gabbi, sarebbe del mio pensiero. ( Ap-
provazioni — Ilarità). 

GABBI . Sono più moderno certo ! (Ru-
mori). 

MANARESI. Io sono contrario al voto 
alle donne, perchè esso distrarrebbe la donna 
dalla serenità del lavoro e dalla famiglia. 
{Interruzioni —- Commenti)-, mentre non sa-
rebbe fonte di alcun progresso sociale. 

Sono contrario al voto alle donne, non 
per vieto misoneismo o per maschile egoismo, 
ma anzi per permettere alla donna di rima-
nere la regina della casa e del cuore dell'uomo 
che ama, nella serenità del lavoro e dei più 
intimi affetti. (Approvazioni). 

L'onorevole Gabbi ha invocato il refe-
rendum: vorrei anch'io che tutte le donne 
potessero esprimere, ma tutte veramente, il 
loro pensiero sull'argomento; e, se esse richie-
dessero il voto, sarei io il primo a riconoscere 
loro questo diritto. Ma sento invece che noi, 
contrari, non siamo solo degli uomini, ma 
portiamo qui il pensiero che esce dalle nostre 
città, dalle nostre case, la volontà stessa delle 
donne che sono al nostro fianco. 

La verità è che le donne, nella grande 
maggioranza, o si disinteressano della que-
stione, o sono al voto nettamente contrarie. 
(Commenti — Interruzioni). 

Onorevoli colleghi, io ho finito. 
Ho dichiarato, in principio, che, pur con-

trario al voto, sarei disposto a far violenza 
al mio convincimento, ove l'uomo che ha in 
pugno i destini del nostro paese e che ha 
sempre dimostrato di veder lontano, avesse 
pregato noi di votare a favore. E questo,, 
ripeto, non è affatto atto di servilismo e non 
è solo atto di disciplina, ma atto di onestà e 

di coerenza. Abbiamo a quest'uomo dato in 
pugno l'Italia, perchè egli la guidi sempre più 
avanti nelle vie del destino e della storia: 
seguiamo la via maestra che egli ci indica ! 

Per debito di onestà e di coscienza, noi a 
quest'uomo abbiamo però voluto esprimere il 
nostro pensiero contrario alla legge, credendo 
con questo di assolvere a quel preciso dovere, 
che noi abbiamo verso la donna stessa, che 
noi vorremmo sempre accanto a noi, pari a 
noi di ingegno e superiore a noi di sentimento, 
ma lontana dalle battaglie politiche, che tra-
sformano la donna, messaggera d'amore, in 
una fiaccola avvampante di odio. 

Questo, onorevole presidente, è il nostro 
pensiero: pensiero che non offende n.è le 
mamme, nè le spose, nè le figlie che perdettero 
i loro cari in guerra, che non offende tutta la 
pleiade magnifica e benefica delle donne che 
lavorano, ma che anzi cerca di difendere 
dalla fiamma del politicantismo, quella oasi 
magnifica di serenità, che è il focolare dome-
stico! (Applausi — Commenti — Congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Martire. 

M A R T I R E . Io credo, onorevoli colleghi, 
che, nonostante l'intervento così eloquente 
dell'amico e collega Manaresi, la discussione 
iniziata ieri qui, alla Camera, non assuma 
e non possa assumere il carattere e la viva-
cità di un largo e profondo dibattito per 
alcune ragioni - oltre che le contingenti, 
alle quali è inutile far cenno - per alcune 
ragioni più profonde che derivano dalla no-
stra tradizione e dallo stato di fatto eco-
nomico, sociale e giuridico che il problema 
del voto femminile suppone. 

Una di queste ragioni, della quale può 
sentire tutto il valore l'onorevole Manaresi, 
era accennata acutamente dal Gabba: una 
ragione che trae il suo motivo dalla nostra 
tradizione paesana e nazionale; mai in Ita-
lia c'è stata una questione vi"va e un vivo 
contrasto nel campo spirituale e politico, 
nei riguardi della cosidetta questione fem-
minile, perchè «sempre da noi la donna, 
più che in qualsiasi altra nazione, ha avuto 
nella vita privata una dignità pari a quella 
degli uomini, essendo anzi il concetto e il 
sentimento universale della perfetta egua-
glianza morale e civile tra i due sessi una 
delle tradizioni più antiche della civiltà 
italica ». -

È per questo che noi, in Italia, non ab-
biamo mai avuto e nemmeno oggi abbiamo 
una polemica attorno al problema femminile, 
perchè mai nella nostra tradizione si è 
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negata la spirituale eguaglianza dei sessi, 
m a i - come Lutero, mai come i suoi disce-
poli nella dieta del 1595 - fu tra noi posto 
il quesito se alla donna convenisse o no 
riconoscere la sua dignità di essere umano. 

Anzi la tradizione nostra latina, romana 
e cristiana, quindi cattolica; perchè non pos-
siamo parlare della prima Roma senza ri-
congiungerla in at to con la Roma di Dante, 
clie trae la sua vita e il suo splendore dal 
connubio mirabile dell'idea classica e della 
idea cristiana. 

E quindi, il concetto nostro nazionale 
della donna, così come lo ha espresso il 
nostro medio evo in Italia, in Francia, nella 
Spagna stessa, nei paesi cioè a tipo di tradi-
zione latina, è un concetto che afferma an-
che nel campo giuridico e anche neh campo 
politico la capacità della donna ad assumere 
funzioni ed uffici di governo. 

Basterebbe prospettare la fisonomía giu-
ridica e morale dell'Abbadessa, cioè di que-
sto tipo straordinario di « capo » riconosciuto 
di una piccola città claustrata, un capo che 
imbraccia il pastorale ed esprime così la 
potenza dello spirito e la jiotenza del go-
verno, onde l'Abbadessa è chiamata anche 
a discutere e a dar voto nelle diete e nei 
consigli delle città. 

Basterebbe prospettare le forme che il 
medio evo mirabilmente ha saputo espri-
mere attraverso l 'urto fecondo della civiltà 
feudale e della civiltà romana, forme di 
att ività muliebre, pur nel campo delle più 
alte affermazioni politiche. Noi abbiamo don-
ne sovrane, regine ed imperatrici, donne che 
presenziano eoncilii e che giudicano nei 
tribunali, donne che pur nel cerchio della 
vita feudale affrontano i cimenti più alti 
della vita e della pubblica predicazione e 
si chiamano Caterina Benincasa e Rosa da 
Viterbo, espressioni di femminilità viva, 
« politica » nel senso più squisito del ter-
mine, in una fase di attività e di vita sociale 
in cui la partecipazione del cittadino del 
laico, nè prete, né soldato, è ridotta ed è 
espressa ai minimi termini. 

Ora, da questo punto di vista tradizio-
nale nostro, la Rivoluzione del 1789 segna un 
regresso, il regresso più doloroso e più defor-
mante di questa limpida linea di ascensione 
umana e spirituale che attraverso il pensiero 
romano e cristiano riconosce l'eguaglianza 
spirituale della donna attraverso la diffe-
renziazione effettiva della sua funzione e 
delle sue caratteristiche fìsiche e spirituali. 

Fu in un dibattito rivoluzionario, l'amico 
Gasparotto lo ricorda e me lo insegna 

(Commenti), che fu pronunziata la frase 
famosa che la donna deve starsene a casa 
« a fare la calzetta ». Perchè nello spirito 
della rivoluzione dell'89 illuministica, in-
tellettualistica, razionalistica, la donna come 
l'aveva definita Gian Giacomo Rousseau, 
sulla falsariga di Martino Lutero, era l'og-
getto o meglio l'animale del piacere; la 
donna era essere inferiore, soggiungeva uno 
dei giacobini più autorevoli, e fautrice della 
superstizione e dell'antirivoluzione. 

Fu con questo spirito che la Rivoluzione 
francese si affermò chiaramente e recisa-
mente antifemminista. Badate, uso il ter-
mine femminismo per necessità di chiarezza 
e di polemica, perchè il femminismo rappre-
senta una deviazione spirituale e sociale 
del grande fenomeno che si esprime in tu t t a 
la vita sociale economica e giuridica del 
tempo nostro come vedremo. 

Questo spirito antifemminile, direi meglio, 
della rivoluzione 1789, r i t rovala sua consa-
crazione attraverso una paradossale concilia-
zione di contrari nel Codice napoleonico dove 
lo spirito romanistico puro, direi di archivio, 
che quasi cancella la tradizione medioevale 
cristiana, si afferma nettamente contro i di-
ritti tradizionali. Ed è nel Codice napoleonico 
(strano, amico Manaresi !), che si rinviene l'i-
stituto dell'autorizzazione maritale che lei 
giustamente condanna, e vi appare con una 
serie di istituti giuridici che tut t i tengono ad 
asserire l'inferiorità effettiva della donna, 
la superiorità dell' autorità paterna sulla 
materna, la esclusione della donna dai pub-
blici uffici, il divieto della ricerca della pater-
nità, il matrimonio civile concepito come 
anticipazione del divorzio, la regolamenta-
zione della prostituzione con la cosidetta 
schiavitù bianca. Perchè intimamente roma-
nistico ed antifemminile, il Codice napoleo-
nico vedeva nel divorzio l 'istituto che tenta 
di ricondurre la lotta dei sessi alla sua espres-
sione più brutale, e nella monogamia indis-
solubile l 'istituto che, facendo sua la ragione 
dei più deboli, della donna e dei figli, afferma 
e supera in una sfera spirituale più alta la 
lot ta dei due sessi. (Approvazioni). 

Quindi dal punto di vista morale è la 
rivoluzione dell'89 che segna un regresso; 
essa, che era scientistica ed intellettualistica, 
sebbene ancora non fosse stato pesato, 
amico Gabbi, il cervello delle donne ! E del 
resto, fra parentesi, se si pesasse quello 
degli uomini, non si sa a quali resultanze si 
arriverebbe ! Perchè non è detto che il 
criterio del peso debba applicarsi ad un 
sesso solo. Se si partisse da questo concetto 
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in regime di suffragio universale, che la capa-
cità cerebrale debba abilitare al diritto di 
voto, dove finiremmo ? A quanti uomini do-
vremmo negare il voto e a quante donne 
concederlo ì Giustamente Ada Negri rispon-
deva anni fa con due parole: Non so perchè 
il mio portinaio voti e io no ! 

Questa retrocessione delle tradizioni no-
stre latine e nazionali ha anche due episodi 
notevoli nella legislazione lombardo-veneta 
e in quella del granducato di Toscana, che 
ammettevano con determinate forme e cau-
tele il diritto elettorale della donna specie nel 
campo amministrativo. E in queste legisla-
zioni è contemplato il momento che carat-
terizza una lesione evidente e diretta del di-
ritto: il caso della donna nubile e della 
vedova che paghi imposte. 

Non c'è bisogno qui di assumere il suf-
fragio universale come dottrina, basta as-
sumerlo come stato di fatto. Ma non credo 
sia il caso di addentrarci nelle disposizioni 
giuridiche che sono fuori luogo qui, dove 
soprattutto deve imperare la discussione dei 
valori morali politici e nazionali. La discus-
sione sul voto alle donne si fa da sessanta 
anni; e se siamo qui per cercare di espri-
mere qualche cosa di più vivo e di più at-
tuale, dobbiamo ricercare se ci sono dei va-
lori nuovi che la donna debba portare pure 
nella vita della pubblica amministrazione nel 
Paese nostro. 

Però, il problema giuridico non è indif-
ferente per la situazione della donna nubile 
e vedova che paghi imposte. E pensate 
anche al punto di vista del diritto familiare: 
la posizione in cui viene a trovarsi la vedova 
con i figli minori; è una famiglia che con la 
morte del padre perde la sua voce in capitolo. 
La morte del pater familias cancella sen-
z'altro ogni efficienza nella vita politica del 
paese di una unità famigliare. La vedova con 
figli minori, non ha diritto al voto, la nubile 
lavoratrice e contribuente non ha diritto al 
voto. 

Ma, ripeto, io voglio ricercare quella che 
può essere una valutazione nuova del pro-
blema nel fatto, nel fat to positivo, econo-
mico, sociale, spirituale, della leva in massa, 
della mobilitazione della donna di oggi in 
un campo diverso di quello che era e che 
fu il campo della vita di un tempo. 

Perchè ? Per la logica del fatto. Ci sono 
dei fatt i che si constatano; si possono disci-
plinare, si possono incorniciare in una va-
lutazione filosofica, politica, ma sono fatt i . 

Amici miei, oggi la donna non può più 
filare la lana a casa, perchè la lana non si 

fila più in casa; c'è l'officina che fila la lana. 
È il fatto, il fa t to tipico e caratteristico, 
del secolo; è la macchina che ha distrutto 
il focolare come entità produttiva. Eat to di 
ordine tecnico, che nessuno può sopprimere, 
perchè è un fat to che caratterizza, che dà 
la fisonomia, il tono a tu t t a la vita nostra 
d'oggi, in tu t te le sue espressioni. (Appro-
vazioni). 

Dobbiamo cercare noi di trovare una-va-
lutazione specifica a questo fat to, come la 
cerchiamo nel sindacalismo. Qualunque sia 
la valutazione politica, giuridica, filosofica, 
del fa t to che si ricostituiscono moderna-
mente le unità corporative che la rivoluzione 
francese spezzò nell'idolatria individuali-
stica dei diritti del cittadino resta indiscusso 
che il divenire sindacale è un fat to . 

Si potrà disciplinare, si potrà inquadrare 
la visione dei nuovi compiti e della nuova 
fatica. La casa e la lana! Ma adesso que-
sta tremenda, fantastica, e pur mirabile 
divinità nuova fa t ta di acciaio e di energia 
che è la macchina, passa rombando e di-
chiara la guerra al focolare ! 

Dobbiamo trovare qui la valutazione 
politica e giuridica di tanto rivolgimento. 
(Commenti). 

E la troviamo. Il problema, il medio evo 
e l'antico regime l'avevano risolto mediante 
il chiostro e la casa patriarcale. La donna 
nubile, la zitella, trovava la sua vocazione 
naturale o nella vita del convento o nella 
casa del padre. Ed era la zia, la vecchia 
fedele zia, l 'educatrice dei più piccoli nel 
piccolo regno soave dove imperava la figura 
candida e austera del padre, dove, attra-
verso la sovranità della paternità si espri-
meva anche un'effettiva e giuridica sovra-
nità. 

Questo mondo è scomparso. Possiamo 
noi farne l'evocazione letteraria poetica e 
sentimentale; nessuno più di me può sentire 
tu t to il fascino vivo, estetico, religioso, se 
volete, di questo mondo che non è più. Ma, 
chiamati a vivere nell'oggi e a lavorare nel-
l'oggi in questa giornata mortale, che è la 
nostra, io devo ritrovare i nuovi vincoli 
vivi, tra lo spirito ed il fatto, la nuova con-
quista, la nuova bellezza! Il fat to è brutale 
e crudele. (Interruzione del dep utato Caradon-
na). È semplicemente questo: l 'att ività che 
la donna spendeva in passato nel chiuso regno 
della vita famigliare o della vita monastica, 
oggi per la crisi profonda di tu t ta la vita, la 
crisi determinata dalla tecnica e dall'econo-
mia, crisi non solo morbosa, ma anche crisi 
di sviluppo, e crisi feconda, oggi quella atti-
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vita la donna è chiamata a spendere anche 
altrove. Nel campo arduo del lavoro fisico 
e intellettuale, nella lotta del pane. 

Ecco il problema: quello spirito, quel-
la mentalità, quella determinante ideale 
che è pregio della donna, deve essere non 
solo custodita e difesa, ma asserita ed espressa 
nelle nuove condizioni della convivenza. 
Perchè questo « carattere » della donna 
non" è solo fascino del sesso, ma è anche ele-
mento integrativo di una umanità più alta 
e compiuta; che non è e che non deve essere 
più nè maschile nè femminile solamente, 
ma semplicemente e cristianamente umana. 

Ecco la valutazione che noi dobbiamo 
cercare di potere esprimere dal fatto; valu-
tazione positiva; se questi valori della fem-
minilità che per esigenze ineluttabili dell'in-
civilimento contemporaneo devono essere 
spesi fuori dei quadri della vita tradizionale, 
se è possibile che essi vengano recati anche a 
mezzo della partecipazione alla vita pubblica 
a benefizio della famiglia e della nazione. 

E che questa sia una necessità di fat to 
(facciamo un po' l 'esame di coscienza) la 
prova è questa: che anche gli avversari, del-
l 'attuale progetto di legge, che cosa dicono in 
fondo ? Lo sappiamo, un giorno o l 'altro 
ci si arriva al voto alle donne, ma dobbiamo 
essere proprio noi a sanzionare questo isti-
tuto ? Badate , colleghi, qui è il punto dia-
letticamente più delicato. (Commenti). 

Una voce al centro. È quello che non 
esiste. 

M A R T I R E . Non sarebbe onesto nè leale 
da parte nostra se non guardassimo a tu 
per tu nel nostro spirito, a questo stato 
d'animo. Le premesse teoriche degli oppo-
sitori, le condivido pienamente. (Commenti). 

Le condivido pienamente appunto perchè 
riconosco anch'io tutto il valore immenso 
costituito dai caratteri spirituali della fem-
minilità; ma so che la forma e il modo 
onde questi valori devono essere recati nella 
vita sociale, questa forma e questo modo 
variano, sono variati . Ecco tutto. 

E dobbiamo trovare noi pure nella 
nostra visione critica della democrazia le 
ragioni positive per inquadrare il fat to nuovo 
in una concezione nuova- della realtà na-
zionale e politica. Questo è il « regime » 
nuovo. 

E allora, noi ci domandiamo se veramente 
questi valori umani la donna nella v i ta 
pubblica già non li rechi. I l fat to ha preso 
anche qui un po' la mano alla teoria e al 
principio. Nè bisogna concepire la parteci-
pazione alla vita pubblica a reparti, sepa-

rati ! L a donna già, effettivamente, in 
talune forme di att iv i tà giuridica, sopra 
tutto nel campo del commercio, della bene-
ficenza, dell'insegnamento e della cultura, 
e anche in talune forme delicatissime di 
tutela del costume, già reca l 'at t iv i tà che è 
tutta propria del suo genio e della sua na-
tura. E allora noi ci domandiamo se questa 
partecipazione espressa definitivamente nel 
diritto di suffragio, non possa rappresentare 
un'utile contribuzione di valori. 

Ma non dobbiamo esagerare nemmeno qui. 
Una delle ragioni per cui il problema non 

è vivacemente e profondamente sentito è 
anche questa. Già un grandissimo avversario 
del voto femminile, il Gladstone, l 'aveva 
preveduta, a proposito dell'esperimento in-
glese. 

Badate, egli aveva detto, i mutamenti che 
potranno essere determinati dall'ingresso 
della donna nella vita pubblica amministra-
tiva e politica non potranno essere radicali 
e profondi. Io dirò: tanto meglio. Evidente-
mente il problema è agevolato nella sua 
soluzione. Ciò dimostra anche, che la parteci-
pazione della donna è già in atto nella vita 
nostra contemporanea, è già una realtà 
che ha attuato tutte le premesse necessarie, 
onde il riconoscimento della partecipazione 
effettiva, sopratutto in via di esperimento, 
e nel campo amministrativo, che può diret-
tamente si riconnette con la vita famigliare e 
cittadina, appare come la espressione con-
clusiva di uno stato di fatto. 

Io credo nella possibilità che la donna 
affermi questi suoi valori di vita. Diceva 
acutamente De Maistre, che la donna può 
essere superiore all 'uomo purché resti donna; 
perchè se imita l 'uomo, diventa una scimmia.. 
E d è precisamente in questa valutazione 
specifica della femminilità, che noi possiamo 
ritrovare la ragione politica e morale, di una 
partecipazione confessata e confessabile della 
donna alla vita amministrativa e politica. 

Leggevo pochi giorni fa in un giornale 
italiano una corrispondenza da Berlino assai 
interessante. Direi che mi tocca personal-
mente. È noto che nell 'attuale legislazione 
repubblicana tedesca la donna è am-
messa anche a partecipare alla giuria. E h ! 
ci sarebbe tanto,, da discutere pure sulla giu-
ria... degli uomini! Ma fermiamoci al fat-
to. È avvenuto che in un tribunale di Berlino 
è stato condotto nel gabbione ¡degli imputati 
un commerciante di pornografìa. Ecco il pun-
to di contatto con un mio ben noto progetto 
di legge. Ed anche è avvenuto che l 'avvo-
cato difensore del pornografo ha sollevato 
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eccezione circa la presenza della donna nella 
giurìa. E perchè ì Subito si pensa, noi ro-
manist i , alla decentia sexus. No, l ' avvoca to 
del pornografo era ed è molto più prat ico. 
Egli ha steso una magnifica no ta con t a n t o 
di motivazione nella quale dice che la donna 
nei processi r iguardant i i problemi morali deve 
essere di principio esclusa, perchè la sua edu-
cazione e la sua concezione della vita (qui 
c 'è l 'eco della formula schopenauriana) , la 
inducono ad un giudizio parziale a sfavore 
dell 'accusato. E l ' avvoca to quindi ha con-
cluso che nei processi di questo genere la 
presenza di una donna f r a i giudici costituisce 
un elemento molto preoccupante per l ' im-
p u t a t o pornografo ! 

Ebbene , guarda te un po' , io sono proprio 
dell 'opinione (quanto alle premesse!!) , del-
l ' avvoca to di Berlino ! È proprio vero che 
nella valutazione di ta luni problemi,- che 
sono poi i più delicati ed i più squisiti della 
v i ta di un jjopolo (basterebbe accennare 
al l ' insegnamento, alla beneficenza, alla pub-
blica moral i tà e alle provvidenze legislative 
e pra t iche che si r iconnet tono a questi 
problemi), è proprio vero che la donna por ta 
un suo par t icolare giudizio aderente all 'a-
n ima sua e a quella che è la sua missione, 
- diciamo pure la grande e nobile parola - , 
la missione dell 'essere di let to che nella vi ta , 
di f r on t e alle in temperanze del nostro genio, 
del genio del nostro sesso, di f ron te alle 
esuberanze della menta l i t à maschile, deve 
rappresen ta re l 'onnipotenza consapevole del-
la bon tà e della grazia. A queste cose io 
credo, e vedo che ci crede anche, a modo suo, 
l ' avvoca to del pornografo. È segno dunque 
che ho ragione di credere. 

E poiché credo a queste cose, devo anche 
negare qual r a f f ron to che si fa spesso t r a il 
voto e il divorzio. 

Si dice: una volta ammesso il voto alle 
donne, dove si va a finire ? Voi che siete 
contrar io al divorzio, non capi te che il vo to 
alle donne è il f ra te l lo più o meno spurio 
del divorzio ? Voi che volete in f renare le 
crisi più acute dell ' incivilimento contempo-
raneo, le mala t t i e sociali, che involgono la cel-
lula pr ima, la famiglia, e donde scaturiscono, 
la del inquenza minorile l ' intossicazione al-
coolica, la dissoluzione famigliare, non ve-
dete che esse r i t rovano la loro espressione 
politica t r emenda , il loro marchio, il r imedio 
che a u m e n t a il male nel l ' i s t i tu to del di-
vorzio ? 

Ma bas te rebbe r icordare la filiazione 
specifica, essenzialmente r ivoluzionaria, indi-
vidual is ta , razionalis ta del divorzio a t t u a t o 

dalla rivoluzione, il t ipo più pe r fe t to e coe-
ren te di divorzio, il divorzio del 1789, che 
è l 'affermazione precisa del dir i t to prepo-
ten te e p reponderan te del maschio, l 'affer-
mazione precisa e recisa della lo t ta del 
sesso nella quale lo t ta la donna , fisicamente 
più debole, è des t ina ta a soccombere con le 
c rea ture sue. 

Ma nei grandi fenomeni sociali è neces-
sario dis t inguere ciò che è sviluppo neces-
sario e fecondo da ciò che è deviazione e 
degenerazione. 

Questa crisi profonda famigliare si espri-
me oggi nel divorzio, dico di più, si esprime 
anche nel femminismo, e peggio ancora nel 
t ipo clinico della « suffragista », questo essere 
che è deformazione caricaturale della donna, 
che più si avvicina al l 'antropopi teco che 
non all 'ideale nostro latino e dantesco, a 
« Beatrice dolce guida e cara », ispiratrice di 
nobili cose. Il suffragismo è la car icatura 
del grande imponente f a t t o storico, della 
partecipazione della donna alla v i ta del 
lavoro e della ci t tà . 

Il buon professor Sergi, vivo e verde, 
scriveva una pagina efficace ai t empi della 
mia Univers i tà e faceva lezioni bellissime 
finanche sulla bru t tezza delle suffraget te , che 
definiva il terzo sesso, espressione degene-
ra t iva della zitella d ' u n a volta, dovuta al 
venire meno delle vocazioni tradizionali del 
chiostro e della CciSct patr iarcale. 

Quindi, colleghi egregi, io credo di potere 
affermare che una valutazione posit iva dal 
pun to di vista nazionale e dal pun to di vis ta 
spiri tuale è possibile r i t rovare in questo im-
por t an te f a t t o storico della partecipazione 
della donna alla vi ta pubbl ica. E credo nella 
san ta regali tà del focolare, di cui ha par-
la to così bene l 'amico Manaresi. Ma come 
non essere d 'accordo, con t u t t o il cuore, con 
lui, quando ci r ichiama alla bellezza pura e 
fiammante degli affet t i domestici e quando 
evoca dinanzi a noi le immagini pie e buone 
delle nostre madri , delle spose nostre, e delle 
nostre sorelle ? Questo medesimo spirito che 
la donna nell 'antico regime era ch iamata 
ad a t t ua r e e ad af fermare f ra le pare t i chiuse 
della vi ta domestica; questo medesimo spi-
ri to oggi la donna è ch iamata ad affermare 
nell'officina, nella scuola, nella amminis t ra -
zione ! 

Basterebbe, se lo pe rmet tono i colleghi, 
un accenno solo che r iguarda poi un pro-
blema che mi sta molto a cuore: il problema 
della scuola. Si può negare alla donna, alla 
madre, il d i r i t to di educare ? Eppure , oggi 
l 'organizzazione della scuola è in gran p a r t e 
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cosa dello Stato ; ed eccovi nn punto di in-
terferenza, eccovi lo Stato, che si assume, 
e qualche volta si arroga, il diritto materno 
di educare i figli altrui; come vorrete im-
pedire alla madre di portare la sua voce là 
ove lo Stato legifera sulla scuola ! 

Ho accennato ad un punto solo, ma ne 
potrei tanti e tanti altri numerare. Questo 
punto dimostra che nella crisi che caratte-
rizza l ' incivilimento nostro, nel venire meno 
delle unità tradizionali, e anche dell'azione 
giuridica della Chiesa, è la donna che è chia-
mata ad assumere la tutela della famiglia, 
anche là dove tutti i problemi della v i ta e 
della vita collettiva, si agitano per ricercare 
le soluzioni giuridiche e morali. 

Una obiezione, onorevoli colleghi, che 
ha riferimento alla unità famigliare: la 
donna che vota in un modo, e il marito che 
vota in un altro ! Ebbene, accettando il 
suffragio universale come fatto positivo, 
che non si discute, che è quello che è, il 
suffragio femminile rappresenta il migliore 
correttivo possibile del suffragio universale; 
i mali del quale sono accresciuti dal fatto 
che oltre ad essere suffragio universale, è 
anche esclusivamente mascolino, cioè non 
universale ! 

E, per quanto riguarda l 'unità della 
famiglia, che è sottoposta oggi a ben altre 
e più dure prove, trovo che solo l 'amore e 
il sacrifizio possono non spezzare l 'unità della 
famiglia. Quando la donna reca anch'essa 
la parola sua di madre e di sposa nella con-
templazione e nella valutazione dei proble-
mi politici, la partecipazione della donna 
alla vita amministrativa, rientra nella zona 
dell' att iv i tà educativa ed educatrice. E 
anche il contrasto può essere utile, se |pure 
non è desiderabile, tra il voto della donna e 
quello dell'uomo: una specie di integrazione 
tra la destra e la sinistra ! 

Ma più alto è il significato del diritto 
di voto della sposa e della madre. -

Infatt i , anche la madre potrà essere 
l 'educatrice del cittadino oltre che l'educa-
trice del bambino e potrà portare in questa 
affermazione di sovranità spirituale l'espres-
sione più alta della sua vita e del suo cuore. 

Noi abbiamo fiducia nella politica delle 
madri, perchè sappiamo che, a parità di 
condizioni, la politica di una madre è sempre 
più sentitamente nazionale, tradizionale e 
religiosa. Vi sono, è vero, dei fenomeni con-
tingenti, amico Manaresi, ma essi apparten-
gono alla storia più o meno lombrosiana 
delle follie criminose, follaiole... 

Voce. Storia recente ! 

M A R T I R E . Ma appunto perchè recente, 
abbiamo il diritto ed il dovere, e la forza di 
superarla questa storia, e di non rendere 
ingiuria alla donna sol perchè la corruzione 
e la follia di talune trascinò sulla piazza in 
ludibrio le nostre cose più care e più pure! 
Dicevano gli antichi scolastici: corruptio opti-
mi pessima. Lo sappiamo da un pezzo che 
quando la donna si corrompe è peggiore 
dell 'uomo per il chiaro apoftegma scolastico 
che l 'amico Manaresi conosce quanto me; 
ma appunto per questo dobbiamo tentare 
di far rientrare nella att iv i tà educatrice 
della donna e della madre anche l 'educàzione 
civica e l 'educazione politica. 

Colleghi, io concludo, se mi permette-
rete ancora, con una osservazione morale. 
L 'esame di coscienza. 

Parlando di problemi relativi al voto fem-
minile ed in generale della donna, noi par-
tiamo spesso da due concezioni un pò pes-
simistiche e un po' letterarie della politica 
e della donna. 

Molti di noi pensano, che la politica, sup-
ponga l'esercizio della più alta intellettualità ! 
Come è possibile che la donna possa far della 
politica quando per far della politica, sap-
piamo noi, modestia a parte !, quello che ci 
vuole ! 

Ebbene, io non credo cosi. Ho premesso: 
modestia a parte, e rendo omaggio al genio 
politico che è espressione caratteristica ed 
irreducibile ad altre forme del genio ; non 
credo che nella att ivi tà politica debba avere 
solo il. suo dominio assoluto ed incontra-
stabile la intellettualità ad alta tensione. 

Anzi affermo che nella att ività politica 
sono pur necessarie le doti di buon senso, 
di buon cuore, di onestà, di sensibilità, di 
rettitudine, che sono quelle tali doti che 
l 'avvocato berlinese del pornografo tedesco 
vedeva di malocchio perchè ledevano gli 
interessi della sua non colendissima clientela, 
ed affermo ancora che dal punto di vista 
psicologico, la donna merita prima dell'uomo 
la definizione aristotelica (e l 'amico Bodrero 
qui mi potrà dare dei punti) dell'uomo, 
soggetto politico, animale, anzi ! 

Perchè la donna prima che l 'uomo eser-
cita nel piccolo stato iniziale cellulare della 
famiglia la sovranità e la funzione del-
l 'umano governo. 

E vorrei augurare a tutt i i legislatori, 
sopratutto intorno ai problemi che preoc-
cupano sua eccellenza De Stefani, il buon 
senso squisito che la madre e la sposa por-
tano nell 'amministrazione della casa, esempio 
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vivo di quelle clie sono virtù politiche per 
eccellenza. 

Voce, Non t u t t e ! 
MARTIRE. Siamo d'accordo: ogni re-

gola ha le sue eccezioni, dice il vecchio sco-
lastico. Non sempre è così. Ma per la mag-
gior parte delle case nostre è for tunata-
mente così ! 

B vengo alla seconda e più insidiosa 
obbiezione: si dice e si ripete che la politica 
è fa t t a in fondo di intrighi e di immoralità, 
e che il portare la donna nelle cose politiche, 
portarvi la donna onesta significa portarla 
in un terreno insidioso. Voi sapete che 
financo il lessico ci soccorre: il femminile' 
di uomo pubblico non è certo una aggetti-
vazione molto lusinghiera ! (Ilarità). 

Ebbene, anche qui l'esperienza ci fa es-
sere cauti. Noi neghiamo che l 'a t t ivi tà po-
litica debba essere tu t t a intrigo e tu t t a im-
moralità. 

Abbiamo anche questo coraggio, che a 
suo modo è anche machiavellico, di dire 
che questa è una vecchia e convenzionale 
menzogna. Non è vero che la politica è per 
definizione t u t t a intrigo e t u t t a immora-
lità. Non è vero ! 

Nel Parlamento ungherese - possiamo 
anche sorriderne ! - c'è una suora, niente-
meno, deputato. È un fa t to nuovo e molto 
interessante, perchè pare che questa suora 
dia pure lezioni di catechismo cattolico ad 
alcuni deputati , che possono averne biso-
gno almeno per discutere i problemi di legi-
slazione ecclesiastica ! 

Nego, poi, risolutamente che tu t t e le 
donne che, comunque, partecipano alla vita 
pubblica e amministrativa, debbano comun-
que non essere degne del nostro rispetto. 
Affermo, se mai, che l'influenza della donna 
disonesta nella vita politica c'è, ma è al 
difuori - grazie a Dio - dei confini del 
confessato e del confessabile e affermo, anzi, 
che per diminuire questa influenza inconfes-
sata e inconfessabile c'è un rimedio forse: 
quello di dare alla donna una at t ivi tà e una 
efficacia politica confessata e confessabile. 
(Approvazioni). 

Così, per con eludere, mi pare di poter 
ritrovare le ragioni morali e spirituali della 
partecipazione della donna alla vita pub-
blica. 

Tutt i noi siamo di accordo nel ricono-
scere la missione domestica della donna, 
ma vogliamo precisamente che questi valori 
tipici e caratteristici della femminilità ab-
biano una più larga affermazione, oggi che 
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la donna può asserirli ovunque, nell'officina, 
nella scuola, fin nelle missioni. 

Mi sia permesso ricordare qui, solo per 
ciò che riguarda le missioni cattoliche, che 
il numero delle suore missionarie supera del 
doppio quello dei missionari; e questo di-
mostra che il più imponente esercito votato 
alla dedizione più silenziosa e più generosa 
t rae sovratut to dalla generosità e dalla de-
dizione del cuore femminile la sua energia 
più alta, più poderosa e più bella. 

Kon è, quindi, la facile speranza di aspet-
tare dall 'ammissione della donna al voto am-
ministrativo dei mutament i radicali d'or-
dine politico. 

Aspettiamo solamente una integrazione 
necessaria, sovratut to affinchè taluni pro-
blemi, che sono fondamento della vita e 
dell'incivilimento e della politica di oggi, 
vengano prospettat i e vengano valuta t i in 
funzione di valori morali, che la donna può 
e deve realizzare in modo eminente. 

E questo ci auguriamo, ricordando quello 
che la donna italiana ha fa t to durante la 
guerra. Non per parlare di premio (non si 
riconosce un diritto, dando un premio e 
non si dà un premio per riconoscere un di-
ritto); ci vogliamo augurare che come la 
donna italiana madre, infermiera, sposa, suo-
ra di carità, ha saputo nella guerra e nella 
vigilia aspra della vittoria portare questo 
contributo del suo sentimento, della sua 
preghiera, della sua at t ivi tà per l 'adempi-
mento dei fatali destini della patria, così 
vogliamo, che nei cimenti, non meno aspri 
e non meno luminosi della pace, la donna 
possa recare il suo dono. 

E Dio volesse che la donn* italiana 
partecipando alla vita pubblica, vi portasse 
3a desiderata pace, la desiderata concordia 
di tu t t e le genti di questa famiglia più 
grande che si chiama Italia. 

E come la famiglia domestica trae la 
sua vitalità e il suo splendore dall'opera di 
collaborazione fra i sessi, così è augurabile 
che anche nella vita pubblica questa colla-
borazione sia principio di una umanità più 
bella e più generosa, di una italianità più ricca 
e più forte. (Applaus i — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Grieco, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno : 

« La Camera afferma la eguaglianza dei 
sessi di f ronte al suffragio amministrat ivo 
e politico basato sul principio del diritto 
di voto a tu t t i i produttori che non sfrut-
tano lavori altrui ». 
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GEIEOO. Eoi dobbiamo osservare che la 
etteratura sull'elettorato femminile in Italia, 

e specialmente la più recente letteratura, 
dimostra non soltanto che la nostra borghesia 
paventa l 'entrata della donna nella vita e 
nella lotta politica, ma che essa ha tu t ta una 
concezione animalesca della funzione della 
donna nella società (Rumori) anche quando 
ama colorire questa sua letteratura con 
espressioni di romanticismo, perchè, come si 
sa, il romanticismo è, assai spesso, la mani-
festazione di stati fisiologici. 

Seguendo questa letteratura, seguendo 
i discorsi fa t t i qui da alcuni tra i tanti ora-
tori, non si sa dove cominci la serietà politica 
e dove finisca la pornografìa. (Rumori). 
Qui non mi riferisco soltanto a coloro che 
sono contrari al progetto di legge e nemici 
dell'elettorato e della eligibilità della donna, 
ma anche ai pseudo amici o quasi amici. 
Si parla con sottintesi, con allusioni, con 
molta superficialità. 

Ieri ad esempio un oratore assumeva di 
essere un competente nella questione, per il 
solo fat to che egli è un clinico. 

La relazione stillata dall'onorevole Lupi 
è un documento particolarmente raccapric-
ciante di grettezza piccolo borghese (Rumori) 
perchè considera la donna come un animale 
domestico. 

Ma anche i relatori e gli oratori favorevoli 
all'elettorato assumono che la donna abbia 
diritto al voto appunto perchè femmina. Lo 
diceva ieri l'onorevole Gasparotto. Essi 
quindi si attengono a queste considerazioni 
di carattere fisiologico. 

Basta questa letteratura parlamentare 
ed extraparlamentare, e basta anche l'affer-
mazione fat ta dal Governo di tener sopra-
tut to conto dei valori ideali e morali nel-
l'assegnazione del voto alle donne per com-
prendere che il proletariato femminile ita-
liano si trova di fronte a una delle solite 
trappole democratiche, ad un espediente di 
conservazione politica di classe. Ora è evi-
dente che i nemici e i fautori dell'elettorato 
femminile, della partecipazione anche limi-
ta ta , come quella che questo disegno di legge 
consente alle donne, determinano il proprio 
orientamento partendo dalla conoscenza degli 
interessi e delle aspirazioni delle donne della 
classe che essi rappresentano. Essi 'parlano 
della donna in genere, dicono di interpre-
tare le aspirazioni di tu t te le donne, poiché 
la mentalità democratica, di cui non ci si 
può spogliare quando lo si voglia, derivando 
essa da un determinato sviluppo dell'eco-
nomia capitalista, deve sapere generalizzare 

tu t t i i problemi nella loro enunciazione per 
risolverli meglio nell'interesse di una sola 
classe. In realtà qui si è parlato in nome e 
per conto di taluni aggruppamenti di signore. 

Infat t i tanto i nemici quanto i fautori 
del disegno di legge rispecchiano la menta-
lità, la cultura e gli interessi delle signore. 
Le vecchie signore hanno la custodia del 
sistema morale borghese, che produce spesso 
anche la più ignobile immoralità, sono con-
tro lo stesso tentativo (l'onorevole Federzoni 
direbbe l'esperimento) di un suffragio elet-
torale limitato e antiproletario, perchè que-
ste signore pensano che attraverso la pic-
cola breccia potrebbe passare un giorno 
l'esercito delle operaie e delle contadine a 
conquistarsi il completo diritto al voto am-
ministrativo e politico. 

Ma anche i fautori e le fautrici di questo 
progetto di legge hanno la preoccupazione 
di rafforzare il regime. Il problema sta nel 
trovare la forma più adat ta per rafforzare 
il regime. Lo stesso oratore che mi ha pre-
ceduto diceva che il progetto di legge in 
discussione deve essere un correttivo al-
l 'attuale suffragio maschile. In fondo il 
disegno di legge rimane un progetto demo-
cratico, di conservazione. 

La letteratura suffragistica è giunta a 
stabilire un dualismo fra gli uomini e le donne, 
quasi a porre i termini di una lotta fra i 
sessi. La formulazione del femminismo 
non è una forma degenerativa, come diceva 
taluno poco fa, il quale, come tu t t i gl'in-
tellettuali della borghesia, cerca di trovare 
spiegazioni etiche a fenomeni che hanno 
origini ben profonde e complesse. La for-
mulazione del femminismo è un segno - in-
vece - dello sviluppo economico del capita-
lismo, ma è anche il segno della crisi del 
capitalismo i cui elementi sono contenuti 
in quello sviluppo. Il femminismo è un mo-
vimento che vuole sfruttare l'appoggio dei 
più larghi strati femminili attraverso una 
elencazione superficiale, banale dei diritti 
femminili per rafforzare il dominio di classe 
della borghesia. Il femminismo ha cercato, 
così, di dividere la società in uomini e donne, 
ma ha cercato anche di spezzare in questo 
modo l 'unità della classe lavoratrice. 

Leggevo giorni or sono, in un giornale 
di Torino, il resoconto di una riunione di 
signore suffragiste. 

Questo resoconto, che mi dispiace di non 
poter qui leggere, è una dimostrazione della 
tendenza a trasformare una questione così 
importante come quella della partecipazione 
della donna alla vita politica, in pettegolezzi 
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da salotto, con s fumature qua e là non in-
differentemente pornografiche... 

C IARLANTINI . Allora siamo in Russia ! 
GRIECO. Quando lei andrà in Russia 

vedrà con quale rispetto è t enuta la donna ! 
{Interruzioni). 

Ma è questo l 'elemento di valutazione 
per il diritto di voto alla donna ? Noi diciamo 
che l 'elemento di valutazione per il ricono-
scimento di questo diritto alla donna non 
può essere che il lavoro. Più della metà della 
popolazione lavoratrice i taliana appartiene 
al sesso femminile. Lo sviluppo economico 
del capitalismo, mentre ha aumenta to il 
numero degli operai, ha nello stesso tempo 
aumenta to quello delle operaie, che paga con 
salari inferiori (Interruzioni). Nelle campa-
gne la donna lavora anche al fianco dell'uomo: 
migliaia di donne offrono il lavoro salariato 
nelle campagne. Questo intervento della 
donna come elemento della produzione nella 
società capitalistica, è esso, da solo, che dà 
il diritto alla donna d'intervenire alla vita 
politica dove si difendono gli interessi delle 
classi. 

La donna, è vero, ha interessi propri di 
donna che lavora da difendere, ma questi 
interessi appartengono alla somma degli 
interessi della classe lavoratrice, e non posso-
no andare disgiunti dagli interessi complessi 
della classe lavoratrice. 

I lavoratori dei due sessi sono a fianco 
a fianco nel lavoro e nella lotta, ed impegnano 
le stesse armi contro lo stesso nemico. È la 
donna che lavora che ha diritto al voto; è 
il lavoro che determina questo diritto. 

È il cicisbeismo del periodo di crisi sociale 
del capitalismo che grida il diritto delle si-
gnore alla partecipazione alla vita politica, 
na tura lmente in nome dei così detti valori 
ideali e morali. Ma sono questi valori che 
determinano gli sviluppi economici e le con-
quiste sociali e politiche ? Questa formola 
di senso ne ha invece uno essenziale: essa 
è un mezzo per coprire la difesa politica della 
classe dominante. Chi selezionerà questi va-
lori morali e ideali? Non sarà la classe do-
minante, la coltura dominante, l ' apparato 
s tatale dominante? Ogni società ha una col-
tura , la quale è la supers t rut tura economica 
della classe al potere. Il vaglio di questi va-
lori - cioè dei valori della società capitali-
stica - sarà compiuto dai rappresentanti degli 
interessi e della coltura borghesi. 

Che cosa sono davant i al lavoro i valori 
morali ì Sono la traduzione stupida e colo-
ri ta di questo concetto: che la grande massa 

delle operaie e delle contadine non ha diritto 
al voto. 

Altro che valori morali ed ideali ! 
Noi sentiamo parlare ogni giorno dei 

combattent i , sentiamo levare inni ai combat-
tenti . 

In fondo i combat tent i sono un motivo 
di speculazione politica di t u t t i i par t i t i bor-
ghesi; offrono una larga messe alla retorica 
del nazionalismo. 

Ieri l 'onorevole Gasparotto parlava dello 
sforzo fa t to dalle donne italiane durante la 
guerra; diceva che 150 mila donne hanno 
durante la guerra lavorato nelle officine. 
Ma il progetto di legge non dice'che le madr 1 ', 
le spose, le sorelle, le figlie dei combat tent i 
abbiano diritto al voto, che queste 150 mila 
donne operaie hanno diritto al voto. Non 
10 dice, e ciò significa che al vaglio dei va-
lori morali ideali non passano quelli che 
sono il motivo stucchevole agli stornelli pa-
triottici in prosa e in rima. 

Gli è che le donne dei combattent i , la 
grande massa delle donne che hanno sof-
ferto é lavorato durante la guerra sono ope-
raie e contadine... 

TJna voce. Contadine sì, operaie no, 
GRJECO. Ora noi parliamo precisamente 

in nome degli interessi delle operaie e delle 
contadine e anche nell'interesse di quell'enor-
me numero di donne che compiono il lavoro 
faticoso della casa che è il meno produtt ivo, 
11 più barbaro e il più penoso. ( Vive proteste — 
Rumori). Si, è il più barbaro ! (Rumori vivis-
simi). A questa massa non solo non deve es-
sere l imitato il voto amministrat ivo, ma deve 
essere anche dato il voto politico. Gli uomini 
della politica borghese, gli uomini della cul-
tu ra borghese, per giustificare la loro rilut-
tanza a favorire l ' ent ra ta diretta delle donne 
lavoratrici nelle lotte politiche ripetono che 
le donne lavoratrici non sono mature per la 
conquista del voto. Ma che cosa significa, per 
costoro, essere ma tu re per il diritto al voto 
politico ? Significa temere l ' intervento delle 
donne operaie e contadine accanto ai loro 
compagni, significa temere l ' aumento della 
pressione dei nemici del regime borghese 
sulla soglia degli ist i tuti rappresentativi . 
Ora noi comunisti dobbiamo agitare il diritto 
di t u t t e le operaie e contadine, di t u t t e le 
massaie, alla partecipazione diretta al voto 
politico. La borghesia, diceva Lenin... 

TJna voce. Egli fu.. . 
GRIECO. Egli non fu, egli è tu t tora , egli 

vive nel cuore di ogni operaio e di ogni conta-
dino del mondo. (Commenti — Rumori). La 
borghesia, diceva Lenin, richiede una prepa-
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razione speciale per le^ donne che devono 
occuparsi di politica. In regime borghese la 
politica diventa una cosa diffìcile per la donna 
Ma che cosa sarà mai questa vita politica ? 
È una scienza misteriosa a cui le lavoratrici 
non-dovranno mai giungere ? Noi dobbiamo 
rendere la politica accessibile alla donna lavo-
ratrice. Quando la donna lavoratrice difende 
gli interessi della sua classe essa comprende 
assai bene la sua politica. 

Sta te pur certi: 500 donne lavoratrici 
saprebbero tutelare e difendere gli interessi 
della loro classe per lo meno come sapete 
difendere e tutelare voi quelli della vostra. 
Natura lmente le conquiste politiche e sociali 
della donna lavoratrice, in regime di demo-
crazia borghese, non risolvono il problema 
sociale della donna operaia e contadina. La 
soluzione di questo problema resta il prin-
cipale compito della rivoluzione operaia. 
La indipendenza economica della donna non 
può essere raggiunta in una società capita-
listica. Solo un governo operaio può stabilire 
la effettiva eguaglianza dei due sessi di 
f ronte alla legge. Dove permanga il regime 
della proprietà pr ivata la donna sarà sempre 
schiava. Lot tare per i diri t t i della donna 
in regime borghese vuol dire mettere in 
moto le masse femminili, ma non vuol dire 
risolvere i problemi della donna operaia. 
La democrazia borghese, anche là dove ha 
concesso il suffragio alla donna, non ha, e del 
resto non lo poteva, aff rontato e risolto il 
problema sociale della donna. Noi poniamo 
la soluzione di questo problema sullo stesso 
piano della rivoluzione operaia. Noi port iamo 
qui l'espressione degli interessi e dei bisogni 
della donna lavoratrice, la necessità che la 
donna lavoratrice partecipi, a fianco dei suoi 
compagni, alla vita amminis t ra t iva e poli-
tica; ma nello stesso tempo abbiamo il 
dovere di ricordare che le condizioni sociali ed 
economiche della donna lavoratrice sono 
effet t ivamente animalesche. 

Noi diciamo che la donna lavoratrice deve 
avere il salario eguale a quello dell 'uomo. A 
lavoro eguale salario eguale. Noi diciamo che 
non è consentito parlare della difesa degli 
interessi della donna senza ricordare le condi-
zioni in cui si t rova la donna lavoratrice. 
Noi agitiamo la necessità di tutelare il lavoro 
delle donne, di imporre il divieto del lavoro 
delle donne nelle industrie malsane o malsi-
cure, di lot tare per la partecipazione delle 
operaie ai comitati di officina e dei sinda-
cati, di dare il congedo di otto sett imane 
alle operaie incinte, di organizzare nelle offi-
cine le case per i bambini controllate dagli 

organismi operai, di combattere il lavoro 
dei bambini, di combattere la riduzione 
delle scuole, di difendere e sostenere la or-
ganizzazione alle scuole dal punto di vista 
economico, igienico, pedagogico, rispon-
dente agli interessi della classe operaia, di 
lot tare per la piena eguaglianza dei diritti 
politici e civili della donna, e per la emanci-
pazione della donna dalla schiavitù della casa 
e la trasformazione del lavoro domestico in 
lavoro collettivo. Noi sappiamo che queste 
rivendicazioni non possono essere ot tenute in 
regime borghese, ma noi poniamo queste ri-
vendicazioni alla base della nostra agitazione. 
Solamente nella Russia dei Consigli è s tato 
risolto il problema della donna. Voi potete 
ridere quanto volete, ma il fa t to è t roppo 
luminoso. Soltanto nella Russia dei Consigli 
la donna ha cominciato a intraprendere la 
via della sua redenzione. 

Nella tabella annessa alla relazione di 
minoranza è detto che in Russia è concesso 
solo il voto amministrat ivo alle donne, ma 
non quello politico. 

In effetti non esiste in Russia una divi-
sione t r a organizzazione amministrat iva e 
quella politica: il soviet è nello stesso tempo 
organo amministrat ivo e politico. 

Una voce. Non ce ne importa niente! 
GRIECO. Impor ta agli operai e ai con-

tadini di sapere questo, non a lei. 
La vostra coltura, la vostra filosofìa 

amano considerare la donna come un bello 
e cretino animale. ( Vivaci interruzioni — 
Proteste). 

Per voi la donna vale meno dell 'uomo. 
La differenza di valore è data dalia, dote 
(Proteste — Rumori), 

Per noi, per gli operai, per i lavoratori 
la donna è la compagna di lavoro, che lavora 
e soffre lo stesso tormento di t u t t a la classe 
lavoratrice. (Interruzioni). 

Noi siamo contrari al vostro progetto 
perchè assicura il voto alle signore e lo nega 
alle donne lavoratrici e alle donne di CelSci l 
siamo contrari al vostro progetto che nega 
la capacità politica alle donne lavoratrici. 
Ma sappiamo che ad onta di questa già lunga 
e tormentosa schiavitù, un giorno la donna 
sara finalmente e veramente liberata: in 
quel giorno lo Stato sarà conquistato dalla 
classe operaia, e la donna non sarà più un 
semplice animale. (Proteste — E,umori pro-
lungati. 

Nel giorno in cui lo Stato sarà conquistato 
dagli operai, noi avremo, solo allora, data 
una compagna agli uomini del lavoro. (Vivi 
rumori). 
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P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Acerbo. 

ACERBO, relatore della minoranza. Ono-
revoli colleghi, io sarò molto breve, perchè 
le ragioni che mil i tano a favore del disegno 
di legge in discussione sono s ta te ampia-
mente svolte dai diversi oratori che mi hanno 
preceduto. Mi l imiterò sol tanto ad illumi-
nare alcuni pun t i della relazione favorevole 
di minoranza, che io ho avu to il favore di 
redigere. Pr imo pun to : e f fe t t ivamente l 'av-
versione a questo disegno di legge, per la 
moltissima pa r t e o per lo meno per una 
buona pa r t e dei nostr i colleghi, deriva da 
un equivoco, direi quasi mentale , in quanto-
chè il p rovved imento di oggi, che si può dire 
consiste un icamente in una perfezione, in 
una quasi na tura le evoluzione di t u t t o lo 
sviluppo giuridico del d i r i t to famigliare del 
dopo-guerra, si confonde, quasi s ' inquadra 
con quello che rappresenta il problema ge-
nerale elettoralistico. 

Oggi la Camera, onorevoli colleghi, non 
deve nemmeno ind i re t t amente dichiarare 
se il suffragio universale sia s tato un bene 
o un male per le is t i tuzioni del nostro Paese. 

Non siamo in fa t t i ch iamat i a dichiarare 
se il suffragio universale debba essere r idot to 
in maggiore o in minore misura. Il problema 
odierno che è posto davan t i alle responsa-
bilità del Pa r l amen to i tal iano è questo: 
da to che le ist i tuzioni pubbliche del nostro 
Paese si basano oggi sul suffragio univer-
sale, è giusto, è equo, è morale che continui 
ancora il grande abisso che di f ron te alle 
responsabil i tà e ai dir i t t i concreti, delimi-
t ano i due sessi 1 

Sol tanto su questo pun to il problema 
deve essere va lu ta to . Il problema più ampio, 
più generale di t u t t o il s istema del con-
gegno elettorale sfugge alla discussione 
odierna. 

Da pa r t e di autorevoli colleghi si è ac-
cennato, specialmente nella discussione de-
gli uffici, che il p rovvedimento odierno non 
è un p rovved imento fascista, cioè un provve-
dimento che si inquadr i con le teorie, con gli 
alti ideali e con la prassi politica del nost ro 
pa r t i to . Mi l imiterò brevemente a spiegare 
questo pun to . 

Non è fascista, si dice anz i tu t to , perchè 
da qualcuno è condiviso il t imore che que-
sta estensione del suffragio possa in defini-
t iva sboccare in un appor to maggiore o mi-
nore di vot i verso questo o quel par t i to . 
Ma al di sopra di considerazioni che sono 
asso lu tamente esagerate, di cara t te re asso-
lu t amen te incerto e contingenziale, r imane la 

considerazione dell 'esperienza dataci da al-
cuni grandi paesi europei, proprio in questi 
giorni, dove le donne, nella grandiss ima mag-
gioranza, si sono schierate compa t t e con 
quei pa r t i t i che basano la loro azione sulla 
difesa delle ideali tà nazionali e che pog-
giano la loro azione sulla valorizzazione delle 
forze conservatr ici sociali. 

Ma poi, onorevoli colleghi, il nostro par-
t i to ha radici molto profonde nel l 'amore 
nella pa t r i a , per poter avere dubbi e preoc-
cupazioni che possano scaturire da un puro 
calcolo ar i tmet ico elettorale. 

Invece il problema odierno, sia nella sua 
par te formale, sia per il suo contenuto , è 
ta le che si i nquadra con t u t t a la teoria del 
fascismo; si i nquad ra con la teoria del fasci-
smo, fo rmalmente , in quantochè esso è uno 
di quei t a n t i problemi che da un cinquan-
tennio venivano d iba t tu t i nella pubblica opi-
nione e nel Pa r l amen to e che non erano mai 
s ta t i risoluti per incertezza dei par t i t i e per 
debolezza dei governi e che alfine il nostro 
Governo af f ronta per avviarlo alla definit iva 
sua risoluzione. È fascista per il suo conte-
nu to essenziale, in quan to il p rovved imen to 
odierno non deve esser considerato so l tan to 
nel l 'aspet to elettorale, ma deve essere invece 
va lu ta to come una cont inuazione di quel-
l 'azione del Governo fascista che in tende 
mano a mano di fare accedere verso la re-
sponsabil i tà nazionale elementi sempre nuovi, 
a t t iv i t à vivaci a t t raverso , oggi, r e l a t ivamente 
alla donna, il meccanismo elettorale che ci 
offre la costi tuzione del nost ro paese, domani 
dando precise e più concrete a t t r ibuzioni ai 
Sindacati , e così via via per assolvere a quel 
grandioso p rog ramma che consiste nel dare 
una organizzazione sempre più omogenea, 
sempre più vas ta , sempre più poten te , alla 
nostra Pa t r i a . 

Una delle ragioni fondamenta l i che si è 
a d d o t t a a favore del disegno di legge è s ta to 
il r ichiamo a ciò che è già s tabil i to negli 
altri paesi. 

A questo p u n t o gli oppositori al disegno 
di legge hanno elevato dei dubb i e non hanno 
voluto considerare nel loro giusto valore 
questi da t i precisi ed inconfutabi l i . 

Cer tamente se si t r a t t a s se solamente ed 
un icamente dello Sta to del Colorado, cui 
ieri ha accennato l 'onorevole Vicini, pro-
bab i lmente la questione po t rebbe essere con 
facil i tà supera ta ; ma non si t r a t t a solo dello 
S ta to del Colorado, che ha f a t t o a rgomento 
di una magnifica monograf ìa del nostro il-
lus t re Pres idente della Camera e che ha for-
ma to esame di così vas te discussioni ! 
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Qui, onorevoli colleghi, si tratta di quasi 
tutt i i paesi civili del mondo i quali hanno 
introdotto nel loro sistema legislativo il di-
ritto elettorale femminile, sia parziale che 
totale. 

Ed in Europa quasi tutt i gli Stati (pure 
la Camera francese, ultimamente, ha anche 
OSSO; votato l 'elettorato e l'eleggibilità ge-
nerale amministrativa delle donne, e l 'ha 
ormai introdotto nel suo sistema questo 
diritto) tutt i gli Stati di Europa, gli Stati 
latini, gli Stati slavi, gli Stati tedeschi, gli 
Stati finnici, gli Stati cattolici, gli Stati pro-
testanti e gli Stati ortodossi. 

Dinanzi alla imponenza di questa mani-
festazione universale non si può, onorevole 
collega Lupi, sorvolare con semplicista super-
ficialità e disinvoltura ! (Commenti). 

Ma l'onorevole Lupi nella sua relazione 
di maggioranza ha dichiarato che una gente 
come la nostra, non ha niente da imparare 
e non ha nulla da imitare da chicchessia; e 
tutto ciò che può essere espressione di vera 
e sostanziale maturità politica, scaturisce 
da lei per la forza incoercibile di una matu-
rità civile raffinatasi in un travaglio venti 
volte secolare. 

10 mi permetto di far notare all'onorevole 
Lupi che senza dubbio è titolo di altissimo 
orgoglio per l 'Italia esser stata nelle vicende 
secolari della sua storia maestra di diritto 
al mondo. 

Ma la creazione del diritto d'Ital ia sia 
quello romano, sia quello medioevale, sia 
del diritto moderno, non fu il prodotto 
di una autoctona creazione del nostro po-
polo; esso risulta da un processo di crea-
zione e di assorbimento, di diffusione e di 
assimilazione, e di questo grandioso pro-
cesso si maturò il pensiero giuridico del po-
polo italiano, che è il più grande retaggio 
che abbia dato all 'umanità. 

11 diritto romano, il grande diritto roma-
no fu formulato dal popolo romano assimi-
lando tutto ciò che nei millenni era stata 
creazione dell'antico oriente, da quand_o fu-
rono inviati i decemviri in Grecia alla compi-
lazione delle dodici tavole fino alla regola-
mentazione di Diocleziano e fino alla formu-
lazione del corpus juris di Giustiniano, in 
quanto che il diritto romano fu grande ap-
punto perchè il popolo romano seppe sapien-
temente elaborare, attraverso i suoi ordina-
menti, la sapienza universale di tutt i i po-
poli. 

E così il diritto medioevale, onorevole' 
Lupi, è il risultato di un compromesso giu-
ridico fra la nuova classe dei dominatori 

germanici e l 'antica classe dei cittadini ro-
mani e gli studi italiani, che nel tardo me-
dioevo formularono i nuovi concetti giuri-
dici, formularono questi concetti giuridici 
inserendo sull'antico tronco, sull'antico cep-
po della tradizione giuridica romano-cri-
stiana tutti i nuovi apporti, che vi avevano 
inserito man mano il diritto longobardo, 
il diritto normanno, il diritto bizantino e 
anche il diritto mussulmano. 

E anche l 'evoluzione del diritto moderno 
italiano si deve considerare come una for-
mazione via via più crescente di una com-
prensione dei disparati elementi stranieri 
verso la nostra tradizione classica. 

13 popolo italiano nelle manifestazioni 
del suo pensiero non ha mai costituito, nè 
poteva costituirlo, un sistema chiuso; anzi 
nell 'ampio processo di elaborazione, di dif-
fusione e di assimilazione che esso ha saputo 
fare di tutt i i prodotti spirituali suoi e di 
quelli degli altri popoli, si è rivelata la sua 
sapienza giuridica ed è la ragione della im-
mortalità dei prodotti del suo pensiero. 

Ma si è accennato ripetutamente che la 
donna non deve essere distratta dalle sue 
occupazioni famigliari. Su questo punto ora-
mai hanno interloquito parecchi dei nostri 
autorevoli colleghi, dimostrando come la 
concezione arcaica e tradizionale della fami-
glia patriarcale disgraziatamente non esiste 
più, e io non insisterò più oltre, specialmente 

! nella descrizione e nella enunciazione di 
| alcuni dati generali e specifici. 

Solamente io mi permetto di far notare 
agli onorevoli colleghi che il problema, che 

I oggi viene sottoposto in formai concreta di 
| provvedimento legislativo alla nostra appro-
j vazione. non doveva riuscire nuovo a questa 
| Camera. 

Ricordo, infatti, che questa Camera sca-
turì da una lot ta elettorale, che fu impostata 
su un importantissimo documento politico: 
la relazione elei presidente del Consiglio a 
Sua Maestà il Re per lo scioglimento della 
precedente legislatura. Orbene, in questo 
importante documento, oltre ai problemi 
generali, si accennava in maniera concreta 
a due problemi specifici e cioè al problema 
di una sempre maggiore riforma dei codici 
e al problema della concessione dell'elet-
torato femminile, di modo che l'uno e 
l 'altro problema, che in questi giorni sono 
stati presentati al Parlamento, furono già 
annunziati a tutt i i candidati, che si uni-
rono sotto le insegne del Governo, e al corpo 
elettorale* e non mi risulta che nè l'onorevole 
Lupi, nè il nostro illustre amico onorevole 
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Caradonna, nè gli altri valorosi oppositori 
del progetto odierno abbiano fat to mai in 
quei giorni delle riserve su questo problema, 
che veniva chiaramente impostato davanti 
alla designazione del corpo elettorale. 

Fa t te le elezioni, ottenuta la grande vit-
toria fascista, questo problema oramai - di-
ciamo così - è normalmente acquisito alla 
coscienza pubblica e alla responsabilità 
degli eletti... 

Una voce-. È una cosa secondaria ! 
ACERBO, relatore della minoranza. È un 

problema fondamentale ! Due problemi con-
creti furono accennati nella relazione del-
l'onorevole Mussolini, tanto che giorni or 
sono, il 19 aprile, si è tenuto in America, 
un congresso delle rappresentanti delle or-
ganizzazioni femminili di tu t t i gli Stati, ove 
vige in una maniera generale, totale o par-
ziale, il diritto elettorale femminile, e la 
delegata delle organizzazioni femminili ita-
liane è stata ammessa al convegno, perchè 
si è detto che, se pure è vero che in Italia 
non esiste ancora in forma concreta il diritto 
elettorale femminile, vi è però la parola 
di Benito Mussolini che ha valore di legge. 

Per queste ragioni e per le altre che hanno 
esposto i precedenti oratori, rinnovo la 
preghiera alla Camera di volere, senza esi-
tazione e sapendo di compiere un'opera di 
valorizzazione nazionale, dare l 'approva-
zione per il passaggio agli articoli. (Vivi ap-
plausi). 

P R E S I D E N T E . Onorevole presidente del 
Consiglio, vuol parlare ora ? 

MUSSOLINI, presidente del consiglio dei 
ministri. Sentiamo prima l'onorevole Lupi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lupi non 
avrebbe diritto di parlare ora, se non nel 
caso che fosse deliberata la chiusura, o che 
l'onorevole Ceci gli cedesse il suo turno. 

CECI. Rinunzio a parlare. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Lupi ha 

facoltà di parlare. 
LUPI, relatore della maggioranza. Io non 

mi dissimulo, onorevoli colleghi, la delica-
tezza e la singolarità della posizione nella 
quale mi sono venuto a trovare. Il relatore 
di una maggioranza è i l ' relatore della sua 
opinione personale, ma è, sopratutto, il rela-
tore delegato della opinione dei suoi colleghi, 
anche se, come nel caso, io debba riconoscere 
che la decisione della maggioranza pronun-
ciatasi negli uffici non solo non può vincolare 
le decisioni della maggioranza nell'aula, ma 
essa può anche numericamente non corri-
spondere alla effettiva maggioranza parla-
mentare. 

Tuttavia, e per quanto io abbia questa 
qualità delegata, per uno spiegabilissimo 
processo di deformazione, ecco che oggi si 
è come individualizzata nella mia persona 
la opposizione al diritto al voto delle donne, 
ed io sono l'antifemminista, {No ! No ! — Com-
menti) io sono il misogino e il misoneista, io 
sono anche, nella definizione affettuosamente 
ironica del mio amico Gabbi, un affetto da 
edema azzurro, (No! No ! — Si ride) sono 
insomma il babau delle donne italiane, (No ! 
No ! — Commenti — Interruzioni — Si ride), 
così come l'onorevole Acerbo, certo non per 
suo merito, ma sicuramente secondo le sue 
aspettative, si è venuto a trovare nella for-
tunata condizione di apparire come l'arcan-
gelo novello, (Si ride) come il Lohengrin, cinto 
di usbergo e maglia, disceso dal San Graal 
della Maiella per la rivendicazione del concul-
cato diritto elettorale delle donne. (Viva ila-
rità — Applausi). 

Se ci fosse un po' di giustizia a questo 
mondo bisognerebbe riconoscere che a torto 
mi s'è venuto a conferire questo aspetto tene-
broso, così come a torto il mio amico Acerbo 
apparisce il fiammeggiante paladino della 
metà più simpatica del nostro conglomerato 
nazionale. 

ROSSONI. Ma lui ci tiene! (Si ride). 
LUPI, relatore della maggioranza. Per 

quanto, l'amico Acerbo ha avuto qualche 
infortunio; perchè lungo la via ha trovato 
dei valorosi fiancheggiatori. Egli ha trovato 
dei Gabbi e dei Sandrini, (Si ride), dei Gaspa-
rotto e dei Vicini, egli ha trovato anche un 
santo Martire che oggi più specialmente 
ha creduto di dargli cristianamente la 
mano. 

E così alcune fronde sono state avulse 
da quella corona olimpica, che egli aveva 
certo sognato dovesse soltanto a lui dal sesso 
gentile essere decretata. 

ROSSONI. Yeniamo al sodo ! 
LUPI, relatore della maggioranza. Sì, ve-

niamo al sodo ! (Ilarità). 
Strana, questa vicenda dell'elettorato 

femminile ! Se ne parla, dunque, da 60 anni; 
se ne parla da 12 lustri, e non se ne è mai 
fat to di nulla. Io desidero di argomentare 
semplicisticamente, e dico che, se non se ne 
è fa t to nulla dopo averne parlato per 60 
anni, vuol dire che proprio non c'era e non 
c'è nessuna necessità di questa riforma. 
(Commenti). Non solo; ma se si rivanno i 
precedenti parlamentari, si fa questa sin-
golarissima constatazione.... 

GASPAROTTO. Si è votata una legge 
nel 1920. 
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L U P I , relatore della maggioranza. È vero, 
ma non è mai s t a t a vo t a t a dal Senato ! Non 
è quindi una legge. 

G A S P A E O T T O . È qualche cosa. 
L U P I , relatore della maggioranza. Allora 

potrei r icordare altre votazioni schiaccianti 
in senso contrar io ! (Commenti). Voi t rove-
rete, dunque, che si è sempre par la to a favore 
del dir i t to della donna al voto; ed io penso 
a quale improba fa t ica abbia dovuto sotto-
porsi il mio amico Acerbo per andare a rin-
tracciare, in questi precedent i par lamentar i , 
t u t t o quello che era s ta to ormai r ipe tu to 
per sei decenni. La ver i tà è questa: l 'acca-
demia che si faceva qua dentro non aveva 
r ispondenza nè r isonanza nel l 'animo del 
paese. Ci è s ta to un momento , nel 1907, in cui 
è sembra to che dovesse farsi proprio sul serio, 
e fu quando una sentenza della Corte di 
appello di Ancona, relatore Mortara , affermò 
il dir i t to della donna al voto, secondo la 
stessa vigente legge comunale e provinciale. 
La Cassazione r imediò i m m e d i a t a m e n t e 
(Commenti)-, annullò. 

Ebbene, allora, alla Camera i tal iana, si 
ebbe una recrudescenza di questa lo t ta per 
la conquista del voto della donna, e l 'ono-
revole Giolitti, p remuto da t u t t e le parti , 
(quell 'onorevole Giolitti, che per 30 anni 
era s ta to os t ina tamente contrario alla con-
cessione del voto alle donne, e che mi dicono 
abbia oggi, sotto la pressione maliarda del-
l 'onorevole Acerbo, cambiato opinione) t rovò 
un diabolico espediente, per lavarsene le 
mani: nominò una Commissione; ma non 
una Commissione par lamentare , sibbene una 
Commissione ministeriale; e scelse, a com-
porla, dei magnifici nomi. Ma, neanche a 
farlo apposta , erano t u t t i quant i contrari 
al l 'e let torato femminile ; t a n t o che, dopo 
sei anni di ponderazione, quando la Com-
missione, che por tava i nomi di Boselli., 
Finali, Brusa, Lucchini, Colaianni, Bovio, 
il fior fiore della deputazione di allora, ri-
mise la sua relazione, l 'onorevole Ferdi-
nando Martini, all 'onorevole Giolitti che 
diceva: « Che ci posso fare, se la Commis-
sione ha dato responso negativo H », argu-
t a m e n t e r ispondeva: « Onorevole Giolitti, 
faccia un ' a l t r a Commissione, ma ce la fac-
cia nominare a noi, e vedrà che il r isul ta to 
sarà del t u t t o differente ! ». 

Mi premeva r ichiamare il precedente di 
questa Commissione, per una accusa che più 
specialmente è s ta ta mossa alla mia così 
bersagliata e maciul lata relazione. Si è det to 
sopra t tu t to : « ma non dice niente , sono 
appena due colonne di prosa s tr iminzi ta ! ». 

Onorevoli colleghi, quella Commissione, di 
cui vi ho parlato, ci pensò sopra sei anni, e 
dopo sei anni depositò una relazione che si 
t rova al Ministero dell ' interno e che consta 
di ben qua t t ro righe ! Dice presso a poco così: 
« la Commissione, dopo maturo esame, rit iene 
che non si debba, concedere il voto alle 
donne ». 

Ma perchè, noi ci siamo domandat i , si 
è risollevata oggi questa delicatissima que-
stione ? 

Esiste veramente nella coscienza nazio-
nale un movimento dello spirito, che im-
pone la risoluzione necessaria, immedia ta , 
improrogabile, di questo problema ì 

Si può ones tamente affermare che c'è 
questa pressione, che viene dal di fuori , 
alla nostra determinazione, alla nostra co-
scienza ? 

Io nego assolutamente che questo sia. 
I n questi ul t imi anni, nella dura lo t ta che 
noi abbiamo dovuto sostenere anche per la 
conquista del consenso del popolo italiano, 
noi abbiamo avvicinato t u t t a la Nazione, 
abbiamo avuto partecipi ai nostri riti, alle 
nostre cerimonie, sopra tu t to , le donne più 
sacre per noi, quelle alle quali domandavamo 
il più puro viatico per la nostra santa bat -
taglia: abbiamo di t u t t o sentito parlare in 
questo fervore di ricostruzione della Pa-
tria, ma a me non è mai accaduto di sentire 
alcuna donna che abbia detto: noi abbiamo 
necessità del voto: il fascismo deve risolvere 
questa ant ica e per noi inderogabile que-
stione. 

È da osservare anche che quelle stesse, 
pochissime, che nel campo trascendentale , 
nel campo dottr inario, hanno c o m b a t t u t o 
per la conquista del voto, lo hanno f a t t o 
con tale squisito senso di misura, senza mai 
t rascendere sotto nessuna fo rma a manife-
stazioni appariscenti e clamorose, da dar la 
r iprova esse stesse che la loro concezione 
a s t r a t t a non t rovava r ispondenza o aderenza 
qualsiasi nell 'opinione pubblica nazionale: 
mancava il pun to di r i fer imento nella grande 
an ima della donna i tal iana, che potesse con-
for ta re la campagna, idealmente e intelli-
gentemente nel càmpo speculativo sostenuta . 
Ne volete le prove ? Nelle more di questa 
discussione, ad onta delle subito palesi deci-
sioni degli Uffici, della pubblicazione che 
subito f u f a t t a delle due relazioni, non mi 
resul ta che del problema sì rumorosamente 
prospe t ta to alcuna cosa si sia de t t a nelle 
molteplici riviste femminili; non ho t rova to 
segno di alcuna a t t iv i tà , che, approf i t t ando 
dell'occasione, cercasse di far pressione per-
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chè questa questione, ormai portata alla 
ribalta della discussione parlamentare, a-
vesse il suo principale sostegno nella parte 
ad essa più direttamente interessata. 

GABBI. E l'attività femminile di questi 
ultimi anni ? 

LUPI , relatore della maggioranza. A Ro-
ma si pubblicano dieci riviste femminili; in 
nessuna fu scritto verbo; soltanto in questi 
ultimi giorni c'è stato un risveglio, consi-
stito nella riunione della Sala Pichetti... 

CARADONNA. C'è anche la relazione 
del fascio italiano femminile ! 

LUPI , relatore della maggioranza. Questa 
indifferenza effettiva alla questione del voto 
alla donna non è mica indice di inferiorità 
della donna italiana in confronto delle 
donne degli altri paesi ! Per me, per noi, è 
indice di superiorità morale, di un più equi-
librato buon senso, di un più sano istinto 
femminile ! (Approvazioni). 

La nostra opposizione, che è di princi-
pio, e quindi ha carattere assoluto, ci dispen-
serebbe di entrare nel merito del disegno di 
legge, che nella sua assennata, saggissima 
limitazione, sembra a noi contenga dei gravi 
pericoli, sui quali è opportuno meditare. 
Le categorie escluse, non ci facciamo illu-
sione, si agiteranno... 

, Voce a destra. Ma se non è sentita ! 
LUPI , relatore della maggioranza. Ma 

quando voi avete stabilito il principio, 
quando avete sanzionato che esiste un privi-
legio a favore di alcune categorie, voi darete 
modo ai demagoghi d'ogni colore di mettere 
in subbuglio tutto l'elemento femminile na-
zionale. E tanto è vero questo fatto (che 
per me è il più grave), che l'onorevole Gaspa-
rotto, l'onorevole San.drini, e sopra tutto 
l'amico Vicini, non hanno fatto mistero che 
questo è un primo passo, che si dovrà an-
dare molto innanzi, che si dovrà arrivare al 
suffragio universale ! Ora io sono certo che 
noi non andremo oltre i limiti del disegno 
di legge attuale; ma anche se non molle-
remo, come potremo impedire, onorevoli 
colleghi, che l'agitazione sorga, e che il fer-
mento si produca ? Noi coll'approvazione 
di questa legge avremo creato il titolo legale 
per questa fermentazione; e vedo già il sor-
riso ambiguo di Don Sturzo e di qualche 
capoccione della demagogia rossa (Commenti)-, 
vedo il mal dissimulato compiacimento, per-
chè è in essi la speranza che le loro falangi 
elettorali saranno per essere accresciute. 
(Vivi applausi — Commenti). 

CAVAZZONI. Sono 300 mila donne italiane 
favorevoli al voto, e Don Sturzo non c'entra. 

LUPI , relatore della maggioranza. Inter-
pellatele una ad una, onorevole Cavazzoni, 
queste 300 mila donne, e vedrete quale 
la risposta ! 

Noi siamo sopra tutto preoccupati, non 
della portata della legge in sè stessa, ma dei 
pericoli di sviluppo che può presentare. Noi, 
che riconosciamo che è stato un disastro na-
zionale la concessione del suffragio universale 
per gli uomini, deprechiamo che si ricada in 
così perniciosissimo errore; e voi, colleghi, 
dopo l'amara esperienza di questi anni, voi 
tutti dovete convenire che, se non vi fosse 
stato il suffragio universale, che l'onorevole 

- Giolitti volle per puro spirito demagogico, 
non avremmo avuto certamente la malin-
conia del dopo guerra, e i sovieti nei comuni, 
e la Camera del 1919, che portò al massimo 
il discredito dell'istituto parlamentare. (Ap-
plausi). 

CAVAZZONI. Sei un eletto del suffragio 
universale anche tu. 

LUPI, relatore della maggioranza. Non 
ci tengo ! 

Onorevoli colleghi, debbo essere preciso 
su di un punto. Poiché l'onorevole Vicini 
ieri, battendosi evidentemente coi mulini a 
vento, ha parlato di incapacità della donna 
a esercitare il diritto di voto, come se noi 
avessimo dedotto questo argomento, tengo 
a dichiarare che in tutti gli Uffici questa que-
stione non fu affatto sollevata; non cè nessuna 
differenza, per noi, nell'ordine intellettuale, 
fra l'uomo e la donna. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. Per me sì, ad esempio. 

LUPI , relatore della maggioranza. Anzi 
ci sono tante e così magnifiche eccezioni, 
nel campo femminile, e ci sono anche tante 
delusioni in quello dell'intellettualità ma-
schile, che qualche volta sorge forte il dub-
bio che le parti debbano, su questo punto, 
essere invertite. 

GABBI . Sì. 
LUPI , relatore della maggioranza. Io, sono 

con la Genesi e con l'Evangelio di San Matteo. 
Per me la donna è un uomo. (Ilarità). In-
tendiamoci bene ! Io prego i miei colleghi 
di leggere attentamente le sacre scritture e 
controllare l'esattezza della mia citazione: 
è un uomo, che si distingue, naturalmente, in 
maschio e in femmina... 

M A R T I R E . Se mai è l'Evangelo di San 
Paolo, non quello di San Matteo. 

LUPI , relatore della maggioranza. Come, 
per noi, è risibile lo sforzo di certa scienza, 
che ha voluto commisurare questa rispet-
tiva capacità dal peso, fino al milligrammo, 
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del cervello. I l problema per noi, onorevoli 
colleglli, vuole essere impostato in un modo 
chiaro, preciso, perentorio. Se mi è permessa 
l 'affermazione, dico che deve essere presen-
ta to in una forma schiet tamente fascista; 
e, se/fascismo è aderenza immediata alla ne-
cessità storica che si evolve e si matura , io 
pongo questi due quesiti, e ne domando la 
risposta: giova effet t ivamente il voto alla 
donna ? la nobilita, le conferisce dignità e 
considerazione, o non si avrà, nell 'amara 
pratica, un risultato del tu t to contrario 

Signori, noi sappiamo che cosa è la po-
litica nella sua brutale realtà; noi sap-
piamo che è lotta, che è rancore, che è ina-
sprimento di animi, che è sopratut to inge-
nerosità. 

Ma non ne abbiamo tu t t i i giorni un 
esempio ? C'è un uomo, che si sacrifica in 
un modo sovrumano per la ricostruzione 
della nazione: nessuno degli avversari può 
contestare questa sua prodigiosa opera, 
questa sua religiosa consacrazione. Eppure 
egli non è r isparmiato neanche un 'ora da 
questa maledetta ira di parte, che impe-
disce e impedirà sempre la serena valuta-
zione degli uomini e delle cose. (Applausi). 

In secondo luogo: giova quel voto alla 
forza dello Stato, o non minaccia invece di 
turbare il fecondo suo consolidamento, e 
non r i tarderà quel necessario equilibrio degli 
spiriti, che è una delle mète prime che noi 
dovremo raggiungere, data l 'a f fannata di-
sintegrazione determinata dal f a t to della 
guerra e dalle amare vicende del dopo-
guerra ì 

Senza aggiungere che, mentre le risposte 
a questi due quesiti dànno elementi net ta-
mente contrari a questa riforma, io devo di-
chiarare che gli argomenti base, coi quali si 
suffraga la concessione del voto, non per-
suadono. 

Riprendo una discussione che può sem-
brare esaurita, ma che può meritare ancora 
qualche considerazione. Si dicer t u t t e le na-
zioni hanno dato il voto; non ci siamo ri-
masti che noi. Ma io domando: le nostre 
donne godono forse minore libertà delle don-
ne di quei paesi, in cui il voto è stato con-
cesso % Vivono forse in uno stato di morti-
ficazione peggiore di quello in cui possono 
vivere nei paesi dove il diritto di voto è da 
esse esercitato ? Io vorrei interrogare t u t t e 
le donne italiane; ed esse risponderebbero, 
che, si dia pure ad esse il voto, non saranno 
per questo maggiori il rispetto, la conside-
razione, l 'amore, che esse godono nelle con-
dizioni at tuali della nostra collettività so-

ciale. E poi, ritorno ad una mia afferma-
zione orgogliosa. 

Che cosa importa, a noi, di quello che si 
fa negli altri paesi ì Un provvedimento di 
questo genere non deve essere adottato, 
sol perchè è stato adot ta to presso altri po-
poli. Ogni popolo ha una sua fisionomia, una 
sua psicologia. Il provvedimento, che è buono 
per il Massachusset, potrebbe essere rovinoso 
per un popolo come il nostro. (Interruzione 
del deputato Acerbo — Commenti). 

Ma poi, perchè, invece di parlarci di quello 
che si fa nel Colorado, invece di farci delle 
statistiche che sono puramente oziose, voi 
non ci por ta te l'esempio di Eoma. Eoma 
non ha mai dato il voto alle donne ! 

ACEEBO. Duemila anni fa! (Commenti). 
LUPI , relatore della maggioranza. Eb-

bene, salto duemila anni, e vengo a tempi 
più recenti. Bicordo ai miei fratelli di fede 
che noi abbiamo elevato in un'altissima 
sfera e considerato precursore del nostro 
movimento e del nostro pensiero, Alfredo 
Oriani. Ebbene, Alfredo Oriani, nella « Ei-
volta ideale » è ne t tamente contrario all'in-
serzione della donna nella vita politica ed 
amministrat iva del nostro Paese. (Commenti). 

Francesco Crispi, che intendeva la gran-
dezza vera della Nazione, non ha mai voluto 
permettere che si discutesse, lui dominante, 
del diritto di voto alle donne. 

Si dice poi: anche l 'Austria aveva dato 
il voto ! Ebbene, l 'argomento è capzioso. 
L'Austria non ha mai dato il voto alle donne 
nel senso in cui è inteso nel disegno di legge 
attuale. L'Austria aveva dato il voto solo 
per il titolo del censo, e lo aveva assai limi-
tato, perchè aveva stabilito un'altissima 
quota del reddito censuario. Poi, nel 1907, 
lo ebbe a togliere del tu t to . Una conces-
sione che era evidentemente un privilegio e 
un'ingiustizia, male si adduce per giustificare 
la riforma at tuale ! E forse sarebbe s tato 
anche opportuno, che il telegramma delle 
donne dalmate , che quasi sembrano rim-
piangere la schiavitù di un tempo, non 
fosse venuto a suffragare, sotto questo pro-
filo, la tesi affermativa ! 

Si dice anche: ma la donna dal f a t to 
guerra ha acquistato una diversa considera-
zione di f ronte agli interessi del Paese. L'ar-
gomento fa t remare l 'anima. 

Ma è proprio vero questo particolare 
conforto, che le donne, che hanno t an to 
sofferto dalla guerra, a t tendono dalla con-
cessione del diritto di voto ? Oh, permet-
tetemi di rendere a queste sante donne an-
che questo grande onore: che esse non 
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hanno mai pensato di mettere a prezzo il 
loro tragico dolore attraverso un compro-
messo per una miserabile concessione di 
carattere elettorale. (Approvazioni — Com-
menti prolungati). 

Piuttosto è da considerare, onorevoli 
colleglli: non fu forse la guerra, con le sue 
inderogabili fatali necessità, a spostare vio-
lentemente la funzione naturale della donna 
nella nostra società civile ì 

E anziché aiutare, con una provvidenza 
legislativa che non si sa mai quale sbocco 
potrebbe avere, questo distacco della donna 
dalla casa, non sarebbe forse saggia politica 
quella di restituire la donna, più che sia 
possibile, e fin che sia possibile, alle funzioni 
assegnatele dalle insovvertibili leggi della 
natura ì (Commenti). 

Perchè la donna, confusa nella politica, 
perderà sopratutto la sua serenità; e noi ve-
dremo distrutto anche per noi questo sacro 
rifugio, in cui soltanto, nell'amarezza della 
vita quotidiana politica, ci è dato ritrovare 
il ristabilimento dell'equilibrio del nostro 
spirito turbato. Saremo due malinconici nel 
cammino aspro della vita; nessuno dei due 
avrà più di che riconfortarsi ! Perchè voi 
sapete bene, che la vita politica, specie quan-
do è combattuta e praticata con purità e 
santità d'intendimenti, non è altro che fonte 
di amarezza: essa distrugge per sempre, in 
chi la vive, la gioia del sorriso, dilegua per 
sempre ogni illusione di felicità. 

]STon è forse vero, onorevoli colleghi, che 
questa violenta e, fatalmente, inevitabile 
fuoruscita della donna dalla casa, determi-
nata dalla guerra, ha fortemente alterato 
in molte donne, in molte giovani special-
mente, il senso della misura, il buon gusto 
che è la salvaguardia migliore della grazia 
e del pudore, e sopratutto il senso della eco-
nomia, presidio primo della solidità dell'e-
difìcio famigliare ? La preoccupazione poli-
tica (perchè l'amministrazione è politica: 
non si sa dove finisce l'amministrazione e 
dove comincia la politica, o comunque quasi 
sempre la prima degenera nella seconda) la 
preoccupazione politica, che noi avremo in-
trodotta nell'animo della donna, non farà 
altro che aggravare tutti questi mali, che 
noi vorremmo sollecitamente, radicalmente 
eliminare; e farà, ripeto, della donna, una 
creatura, quale ce l'ha descritta una scrit-
trice di alta intelligenza che consegnava 
l'altro giorno, in un giornale ben noto per il 
suo femminismo come per il suo antifascismo, 
queste parole che io sento il dovere di leggere 

perchè meritano la nostra più attenta con-
siderazione. 

« La donna, che si occupa quasi esclusi-
vamente di politica, perde le caratteristiche 
del proprio essere: diviene combattiva, osti-
nata, alacre, pungente; perde le sue qualità 
più belle che la inducono alla indulgenza; 
esagera un suo difetto che è la petulanza; 
dimentica la sua virtù più profonda: perdo-
nare per forza d'amore; e disperde le sue 
energie in vani sforzi, battendo vie nelle 
quali si isterilisce e si guasta ». 

Io voglio dire una cosa (e con questo 
avrò posto termine a questo mio discorso che 
volle essere meditatamente breve e misurato), 
10 voglio dire una cosa, che forse a qualche 
ascoltatore superficiale potrà sembrare mo-
tivo lirico fuori posto, o, peggio ancora, una 
esercitazione retorica di discutibile gusto. 

Io oso affermare che forse è la cosa più 
seria che avrò pensato e detta, oggi, qui 
dentro. Quando il mio spirito, quasi a pro-
curare a me stesso la maggior gioia per la 
nostra fascistica consacrazione, si perde nella 
visione lontana di quella che l'immanca-
bile sorte della nostra Nazione - segnata 
ormai dalle insopprimibili ragioni del sacri-
fìcio e della vittoria, della giustizia e della 
storia, garantita ormai dalla vostra pre-
senza, dalla vostra volontà ferrea, dalla 
vostra passione inesausta, o Duce amatis-
simo - e, affrettando il decorso del tempo, 
mi vien fatto di pensare alle fatali neces-
sità che noi potremo, in un'epoca forse più 
prossima di quello che noi stessi si possa 
immaginare, essere chiamati e costretti ad 
affrontare e a superare; quando a tutto ciò 
11 mio pensiero si rivolge, tenendo sovratutto 
presente il formidabile, spaventoso, ma pur 
tuttavia provvidenziale nostro accrescimento 
demografico (che non potrà avere altro 
sbocco che quello, o di una paurosa schia-
vitù economica, e quindi politica, o quello 
di una incombattibile vittoriosa possanza 
di conquista) allora, se agli òcchi dell'anima 
si rappresenta il quadro della donila, della 
madre italiana, così come ce la tramandò, 
nei lineamenti dolcissimi delle sue madonne, 
il pittore vissuto soltanto in giovinezza, 
tutta intenta, nella serenità non turbata della 
SUO; CciSRj. 

ad allevare il figlio, a crescerlo 
forte e sano, forte di corpo e sano di spirito, 
come ella sola può divinamente fare, pre-
parato a tutte le offerte e a tutte le rinuncie, 
pronto a tutte le prove e a tutte le audacie -
oh ! allora a me sembra che sulle sue gi-
nocchia auguste non soltanto cresca e va-
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gisca la creatura carnale; che pur fu ali-
mentata per nove mesi nel mistero delle 
sue viscere palpitanti, ma in quel grembo 
si raccolga e sorrida, gonfio di speranze e di 
promesse, il destino stesso della patria im-
mortale. {Applausi). 

Ora, quello che voi oggi delibererete, io 
ho timore (e vi chiedo perdono di questo 
mio pensiero, perchè vi giuro che non desi-
dero di meglio che di essere in errore), io 
ho timore che adombri e intristisca la bel-
lezza della visione incomparabile e stu-
penda. 

Oh ! Ma non x̂ er questo, si scura la nostra 
fortissima fede, non per questo il nostro de-
stino non sarà ugualmente vittorioso. ( Vivi 
applausi — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei 
ministri. [Segni d'attenzione). Onorevoli col-
leghi, credo che la discussione può conclu-
dersi stasera, poiché tutte le tesi sono state 
n quest'Aula egregiamente prospettate. D'al-

tra parte la materia del contendere è così 
matura, che si potrebbe anche dire fradicia. 
Se. ne discute da sessant'anni in Italia, se ne 
discute oggi perchè si presenta questo di-
segno di legge perchè non si discuta più an-
cora domani. 

L'argomento addotto dal mio amico Lupi, 
che se da sessanta anni, da Lanza in poi, non 
si è dato il voto alla donna, è segno che questo 
non era sentito, non è fondato. Noi fascisti ci 
siamo trovati a dover risolvere dei problemi 
per i quali si erano stampati dei volumi da 
riempire delle intere biblioteche. Per esem-
pio la unificazione delle Cassazioni: a un dato 
momento abbiamo dovuto noi risolvere que-
sto problema che ci era stato tramandato in 
sessanta anni da tanti deputati e ministri 
che ne avevano, inutilmente discusso. 

Intanto cominciamo col dire che non è 
questione nè di democrazia nè di aristocrazia. 
Ne volete una prova ? Io credo che uno dei 
Paesi più democratici del mondo, e certa-
mente il più democratico di Europa, sia la 
Svizzera; ora la Svizzera è l'unico Paese, 
insieme all'Italia, che non abbia dato il 
voto alle donne. D'altra parte nessuno di 
voi vorrà contestare che la Spagna sia un 
Paese rigidamente cattolico, fermamente 
tradizionalista, cavalleresco, legato al suo 
istituto famigliare: ebbene la Spagna di De 
Rivera ha dato il voto femminile generale, 
e non è avvenuto nessun cataclisma, fino 
al momento attuale. 

Non facciamo nemmeno una questione 
di nord o di sud, dando ad intendere che sia 
soltanto il nord che vuole questo voto, sem-
plicemente perchè il nord è industriale, e 
che il sud, agricolo, non lo desidererebbe. 
Non è vero. Intanto è sintomatico che i re-
latori della minoranza siano tutti meridio-
nali, e d'altronde è sintomatico che i rela-
tori della maggioranza, quelli che in que-
st'Aula hanno parlato contro, siano uno to-
scano e l'altro bolognese. {Ilarità). 

Spogliamo dunque il dibattito da que-
sti elementi che vi sono aderenti. E voglio 
dire anche all'onorevole amico Lupi che 
noi siamo un partito di massa, oramai. Or-
mai, quindi, non possiamo più prescindere 
dal suffragio universale. 

Vado più in là e dico che, se noi oggi doves-
simo contare su certi ceti ristretti e doves-
simo chiedere a questi ceti ristretti il loro suf-
fragio, {Benissimo !) noi avremmo delle fieris-
sime sorprese. (Approvazioni). 

Non siamo e non vogliamo essere più un 
cenacolo di politici {Benissimo /); da tre anni 
siamo un partito di masse ed accettiamo, 
di questa situazione, tutti i danni ed anche 
gli enormi vantaggi. (Approvazioni). 

Non è vero che la questione non sia sen-
tita. Concordo con l'amico Lupi e dichiaro 
anch'io che nelle mie peregrinazioni non ho 
mai trovato una donna che mi abbia chie-
sto il diritto al voto. Questo torna ad onore 
delle donne italiane. Si capisce! Nel dopo 
guerra abbiamo avuto altre gatte da pelare, 
abbiamo avuto altre questioni, e ne abbiamo 
ancora di così formidabili sul tappeto che 
la questione del suffragio femminile ammi-
nistrativo può essere ritenuta d'ordine se-
condario. Maio ho qui un pacco di telegrammi 
dei Fasci femminili, dico Fasci femminili, 
che reclamano questo modesto diritto; e 
il primo che ho sott'occhio reca una firma 
che ci deve far meditare: è la firma della 
signora Pepe, la madre dell'assassinato Ugo 
Pepe di Milano. Il telegramma dice: «forte 
nucleo di donne fasciste e famiglie caduti 
fascisti inviano mio mezzo adesione voto 
femminile ». 

E potrei aggiungere, da questo pacco di 
telegrammi, le adesioni singole: per esempio 
le adesioni delle donne fasciste della provin-
cia di Caserta, le adesioni delle donne fasci-
ste della provincia di Messina; ma non voglio 
tediarvi a leggere questi telegrammi, i quali 
tutti indicano quale è la tendenza del mondo 
femminile fascista. 

D'altra parte, giustamente,- l'onorevole 
Vicini ha ricordato che nei postulati fascisti 
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del 1919, a proposito di tornare alle origini, 
era nettamente contemplato questo postu-
lato. 

Non divaghiamo a discutere se la donna 
sia superiore o inferiore; constatiamo che è 
diversa. 

Io sono piuttosto pessimista; più pessi-
mista dell'onorevole Lupi: io credo ad esem-
pio che la donna non abbia grande potere 
di sintesi, e che quindi sia negata alle grandi 
creazioni spirituali. 

Signori ! in che secolo viviamo ? In que-
sto. 

Viviamo forse nel medio-evo, quando la 
donna era chiusa nei castelli ed aspettava al 
verone il ritorno del crociato ? No. 

Noi viviamo in questo secolo: un secolo 
arido, triste, se volete; ma noi lo accettiamo 
perchè non possiamo modificarlo: è il secolo 
del capitalismo; del capitalismo, cioè di in 
un determinato sistema di vita sociale. E 
questo determinato sistema di vita sociale; 

che ha ormai un secolo di vita, ha strappato 
le donne al focolare domestico, le ha cacciate 
a milioni nelle fabbriche (Commenti) le ha 
cacciate a milioni negli uffici, le ha immesse 
violentemente nella vita sociale. E, mentre 
voi siete atterriti di sapere che ogni quattro 
anni una donna metterà una scheda in un'ur-
na, non siete affatto atterriti quando vedete 
delle maestre, delle professoresse, delle avvo-
catesse, delle medichesse, che invadono meto-
dicamente tutti i campi dell'attività umana. 
(Approvazioni). E non lo fanno, o signori, 
per un capriccio: lo fanno per una necessità ! 
(Approvazioni). 

Aggiungo che questa necessità diventerà 
sempre più impellente, perchè i tempi sono 
duri e nella famiglia, per vivere, oramai bi-
sogna lavorare in due (Benissimo!), e al mat-
tino l'uomo deve trovare la via per andare 
alla fabbrica e la donna deve andare all'ufficio. 

Ebbene, voi credete che tutto ciò tolga 
la poesia alla vita ? No. Nè dà un'altra ! 
(Bravo!). Ogni secolo ha la sua poesia. (Benis-
simo!). C'è la poesia del Medio Evo, che consi-
steva in questa coabitazione: ebbene, la nuova 
poesia mette la vita sopra un altro piano. 

Insomma , se c'è nello spirito, la poesia 
può dominare anche le cose; ma se non c'è 
nello spirito, non saranno le cose che cree-
ranno la poesia! (Applausi). 

Si dice: « Ma noi siamo italiani. Che cosa 
c'importa se tutti i popoli della terra hanno 
il voto ? Noi vogliamo costituire una brillante 
eccezione.». Bisogna persuadersi di un'altra 
cosa: che il Folklore nazionale è in ribasso. 
(Si ride). E perchè è in ribasso ì Perchè il 

capitalismo tende a uniformare la vita so 
ciale di tutti i popoli. Le differenze si livel-
lano. Su per giù viviamo tutti lo stesso ritmo 
di vita. 

Non è questa un'originalità, alla quale 
si debba assolutamente tenere. 

Qualcuno crede che l'estensione, il rico-
noscimento di questo diritto provocherà 
delle catastrofi. Lo nego. Non ne ha provo-
cate nemmeno, in fin dei conti, quello ma-
schile, perchè su undici milioni di cittadini, 
che dovrebbero esercitare il loro diritto se-
dicente, ben sei milioni non ci pensano nem-
meno. (Approvazioni). Ma in certe regioni 
questa percentuale è ancora superiore: si va 
al 20 per cento, al 17 per cento. Così accadrà 
delle donne. Metà forse soltanto vorranno 
esercitare il loro diritto di voto. 

Non accadrà nulla nell'ambiente fami-
gliare, per una ragione molto semplice. 
Non dovete credere che domani la vita 
della donna dominata da questo epi-
sodio. La vita della donna è dominata sem-
pre dall'amore: o per i figli, o per un uomo. 
Se la donna domani ama il marito, vota per 
lui, per il suo partito. Se non lo ama, gli ha 
già votato contro! (Vivissima ilarità). 

In ogni caso, questo avvenimento fati-
dico si verificherà ogni quattro anni ! 

Senza cadere nelle esagerazioni dei fem-
ministi, i quali attribuiscono alla donna delle 
qualità che a mio avviso non possiede, io 
penso che nella società nazionale un contri-
buto di attività femminile amministrativa 
può avere qualche utilità. 

Non credo che questo varco darà luogo 
alla fiumana suffragistica. Prima di tutto c'è 
la nostra volontà contraria. In secondo luogo, 
le donne italiane sono state assai discrete. 
Se non vi fossero altri motivi per dare a loro 
il voto, ci sarebbe questo: non hanno fatto 
chiassate, non si sono agitate, in questo paese 
dove c'è sempre un agitato ed un agitatore. 
(Si ride — Approvazioni). Sono restate tran-
quille; hanno fatto sentire la loro voce con 
molta dignità e solo quando hanno visto che 
la questione era ormai sul tappeto. 

Non vi è dubbio, dunque, che il posto 
occupato dalla donna nella vita sociale è 
oggi estesissimo e tende ad aumentare. Non 
la ricaccierete più la donna nelle |)osizioni in 
cui era un secolo o due secoli fa, a meno che 
non ci sia una catastrofe del capitalismo che 
ci riduca a condizioni di vita che abbiamo 
creduto di aver superato. 

Lasciamo stare la questione della guerra. 
La donna ha fatto grandi cose durante la 
guerra, e ci sono degli esempi di eroismo fem-
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minile superbi. In Italia abbiamo l'eroina di 
Ala; ma nel Belgio Miss Cawell, fucilata dai 
tedeschi, è una figura di rilievo altissimo. 

Ma un 'a l t ra cosa c'è da considerare, si-
gnori, ed è che nella deprecabile guerra di 
domani (è un'ipotesi che noi dobbiamo sem-
pre tener presente al nostro spirito) il posto 
della donna sarà ancora più ampio. E non 
per nulla una legge che non è s ta ta ancora 
presentata a voi (lo sarà prossimamente), 
ma che è già s ta ta approvata dal Senato e 
che ha per titolo « Legge di mobilitazione 
della Nazione in guerra », contempla nettis-
simamente il caso della mobilitazione fem-
minile. Perchè vi è detto all 'articolo 3: « In 
caso di mobilitazione generale o parziale, 
tu t t i i cittadini, uomini e donne, sono obbli-
gati a concorrere alla difesa morale e mate-
riale della Nazione e sono sottoposti ad una 
disciplina di guerra ». 

Non si t r a t t a dunque di dare dei premi; 
si t r a t t a del semplice riconoscimento di una 
realtà di fa t to che non è in nostro potere di 
ignorare e meno ancora di modificare. 

Ho finito. Qualcuno fa delle ironie sto-
lide sull 'atteggiamento della maggioranza 
e dice: la maggioranza è contraria, farà dei 
discorsi, ma voterà come il Governo e il suo 
capo desiderano. Non c'è da fare ironie su 
questo terreno. Qui è la vostra forza, qui 
è la nostra forza, cioè nella subordinazione, 
nell 'accettare la disciplina, specialmente 
quando è ingrata (Applausi), perchè quando 
è facile t u t t i vi si acconciano volentieri. E 
ricordate che in questa subordinazione di 
t u t t i alla volontà di un capo, ma che non è 
una volontà capricciosa, è una volontà se-
r iamente medi ta t iva e provata dagli avve-
nimenti, in questa subordinazione il Fascismo 
ha t rovato la sua forza ieri, t roverà la sua 
forza e la sua gloria domani. (Vivissimi pro-
lungati applausi). 

Voci. La chiusura ! 
P R E S I D E N T E . Essendo chiesta la chiu-

sura della discussione generale, domando 
se è appoggiata. 

(È appoggiata). 
Essendo appoggiata, la metto a partito. 
(È approvata). 
Passiamo allo svolgimento degli ordini 

del giorno, che non sono stat i già svolti 
nella discussione generale. 

Il primo è dell'onorevole Riboldi: 
« La Camera afferma che il d i r i t to al suf-

fragio amministrat ivo e politico deve fon-

darsi sul lavoro. I lavoratori di t u t t e le ca-
tegorie, senza distinzione di sesso, devono 
quindi essere eguali nell 'elettorato e nella 
eleggibilità ». 

Non essendo presente l'onorevole Ri-
boldi, s ' intende che vi abbia rinunciato. 

Segue l 'ordine del giorno dell'onorevole 
Putzolu: 

« La Camera, a t tendendo che la Commis-
sione incaricata di formulare le proposte per 
le riforme costituzionali dello Stato presenti 
le sue conclusioni sulle nuove forme della 
rappresèptanza amministrat iva, non approva 
il progetto di legge per la concessione del-
l 'elettorato amministrat ivo alle donne ». 

Non essendo presente l'onorevole Putzolu, 
s ' intende che vi abbia r inunciato. 

Segue l 'ordine del giorno dell'onorevole 
Rocca Massimo: 

«La Camera, considerato che la conces-
sione del voto amministrat ivo alle donne 
risponde, oltre che ad un criterio di giustizia 
e di valorizzazione patriottica, allo spirito 
di elevazione nazionale e popolare da cui il 
fascismo originario è nato, approva il di-
segno di legge presentato dal Governo ». 

L'onorevole Rocca Massimo ha facoltà 
di svolgerlo. 

ROCCA MASSIMO. Ritiro il mio ordine 
del giorno e mi associo a quello dell'onorevole 
Acerbo. 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Ciarlantini: 

« La Camera, premesso che il suffragio 
universale di t u t t i i cittadini, senza distin-
zione di sesso, t rova giustificazione in un 
sistema che garantisca la rappresentanza 
degli interessi organizzati, fa voti che alla 
legge di estensione del suffragio amministra-
tivo alle donne segua - senza ritardo -
la presentazione di altro progetto di legge 
col quale si sostituisca al sistema elettorale 
in vigore - individuale e maggioritario -
altro sistema che nella amministrazione degli 
enti autarchici assicuri a ciascuna categoria 
di interessi, non esclusi gli interessi femmi-
nili, la propria rappresentanza ». 

Non essendo presente l'onorevole Ciar-
lantini, s 'intende che vi abbia rinunciato. 

Rimangono, dunque, solamente gli or-
dini del giorno dell'onorevole Acerbo e del-
l'onorevole Grieco. Prego l'onorevole presi-
dente del Consiglio di dichiarare quale ac-

! cetti. 
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MUSSOLINI, presidente dei Consiglio dei 
ministri. Accetto l'ordine del giorno dell'ono-
revole Acerbo. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Metto per primo a partito l'ordine del 

giorno dell'onorevole Grieco, non accettato 
dal Governo. Lo rileggo : 

« La Camera afferma la eguaglianza dei 
sessi di fronte al suffragio amministrativo e 
politico basato sul principio del diritto di 
voto a tutti i produttori che non sfruttano 
lavori altrui ». 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 

Metto a partito l'ordine del giorno del-
l'onorevole Acerbo, sottoscritto anche dagli 
onorevoli Bianchi Michele, e D'Alessio Fran-
cesco, accettato dal Governo. Lo rileggo : 

« La Camera approva i concetti informa-
tori del disegno di legge e passa alla discus-
sione degli articoli ». 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Passiamo ora alla discussione degli arti-
coli del disegno di legge secondo il testo 
proposto dal Governo: 

Art. I . 

All'articolo 24 della legge comunale e 
provinciale, testo unico 4 febbraio 1915, 
n. 148, sono sostituiti i tre seguenti: 

Art. 24. — Sono inscritte nelle liste elet-
torali amministratile le donne che hanno 
compiuto il 25° anno di età ovvero lo com-
piono non più tardi del 31 maggio dell'anno 
in cui ha luogo la revisione delle liste e che 
si trovino in una delle seguenti condizioni: 

1°) che siano decorate di medaglie 
al valore militare o della croce al merito 
di guerra: 

2°) che siano decorate di medaglie 
al valore civile, o della medaglia dei bene-
meriti della sanità pubblica o di quella 
dell'istruzione elementare- o di quella per 
servizio prestato in occasione di calamità 
pubbliche, conferita con disposizione gover-
nativa; 

3°) che siano madri di caduti in guerra; 
4°) che siano vedove di caduti pur-

ché non siano state private del diritto alla 
pensione a termini e per effetto dell'articolo 
23 del Regio decreto 12 luglio 1923, n. 1491; 

5°) che abbiano l'effettivo esercizio 
della patria potestà o della tutela; 

6°) che abbiano conseguito il proscio-
glimento dal corso elementare obbligatorio 
ai sensi dell'articolo 1 della legge 8 luglio 1904 
n. 407, ovvero siano state ammesse al primo 
corso di un istituto o scuola pubblica gover-
nativa o pareggiata riconosciuta od appro-
vata dallo Stato di grado superiore all'ele-
mentare, oppure superino un esame corri-
spondente, le cui norme saranno stabilite 
con regolamento da emanarsi di concerto 
fra i ministri della pubblica istruzione e 
dell'interno. 

Per l'applicazione della presente legge 
nelle nuove provincie si avrà riguardo ai 
corsi ed alle scuole corrispondenti. 

7°) che paghino annualmente nel co-
mune nel quale vogliono essere iscritte, per 
contribuzioni dirette erariali di qualsiasi 
natura ovvero per tasse comunali esigibili 
per ruoli nominativi, una somma non infe-
riore complessivamente a quaranta lire, e 
sappiano leggere e scrivere. 

Alla madre si tien conto delle contri-
buzioni pagate pei beni dei figli di cui abbia 
l'amministrazione per disposizione di legge. 

La prova di saper leggere e scrivere si 
dà nei modi stabiliti dall'articolo 33 della 
legge comunale e provinciale. 

Art. 24-bis. — Nella prima revisione delle 
liste elettorali dopo l'entrata in vigore della 
presente legge, saranno iscritte soltanto le 
donne che facciano domanda debitamente 
formulata e sottoscritta ai sensi e nelle 
forme degli articoli 32 e 33 della legge co-
munale e provinciale. 

Art. 24-ter. — Le donne iscritte nelle 
liste elettorali, che non siano colpite dalle 
ineleggibilità previste dagli articoli 26 e 28 
della legge comunale e provinciale, sono 
eleggibili agli uffici designati dalla legge stessa 
ad eccezione dei seguenti: 

1°) sindaco, assessore; 
2°) presidente della Amministrazione 

provinciale e deputato provinciale; 
3°) componente della Giunta provin-

ciale amministrativa; 
4°) componente del Consiglio di leva; 

della Commissione per la requisizione dei 
quadrupedi, per la revisione delle liste dei 
giurati, componente della direzione pro-
vinciale del tiro a segno nazionale, e del 
Comitato forestale. 

A quest'articolo la minoranza della Com-
missione ha proposto un emendamento per-
chè al n. 5, dopo le parole « o della tutela » 
siano aggiunte le parole: «e sappiano leg-
gere e scrivere ». 
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L'onorevole Acerbo ha facol tà di svol-
gerlo. 

A C E B B O , relatore della minoranza. La 
minoranza della Commissione ha proposto 
questo emendamen to per una semplice ra-
gione di coordinamento con quanto si dice 
al n. 7 dello stesso articolo. 

P B E S I D E N T E . Yi è poi nn emenda-
mento sost i tut ivo dell 'onorevole Sandrini , 
sempre al n. 5, con cui si propone che alle 
parole: « alle donne che abbiano effet t ivo 
esercizio della pa t r i a po tes tà o della tu te la », 
si sost i tuiscano le paro le : «alle donne che 
par tecipino all'esercizio della pa t r ia po tes tà 
ó della tu te la ». 

L 'onorevole Sandr in i ha facol tà di svol-
gerlo. 

S A N D B I N I . Osservo rapidiss imamente 
che le parole dell 'articolo 24 della legge co-
munale provinciale al n. 5 « abbiano l 'ef-
fe t t ivo esercizio della pa t r ia podes tà o 
della tu te la » sembrano localizzare il di-
r i t to al voto alla donna tutr ice , ment re se-
condo il codice esiste la partecipazione in 
qual i tà di consiglieri al Consiglio di fami-
glia, o di tu te la . 

Le parole « effet t ivo esercizio » possono 
de te rminare un ' amb igu i t à che è meglio to-
gliere. Quando si dica che si a m m e t t o n o 
al dir i t to di voto le donne che « parteci-
pino », come è nella mia proposta , all'eser-
cizio della tu te la , l ' ambigu i tà sparisce e il 
voto del legislatore diventa più chiaro. S'in-
tende che si deve aggiungere che queste 
donne debbono saper leggere e scrivere. 

P B E S I D E N T E . Il Governo accet ta que-
sti emendamen t i ? 

MUSSOLINI , presidente del Consiglio 
dei ministri. Non posso accet tare l ' emenda-
mento dell 'onorevole Sandrini , salvo per la 
pa r t e con tenu ta anche ne l l ' emendamento 
dell 'onorevole Acerbo, cioè l 'aggiunta « e sap-
piano leggere e scrivere ». 

P B E S I D E N T E . Onorevole Sandrini , in-
siste nel suo emendamen to ? 

S A N D B I N I . Non v'insisto. 
P B E S I D E N T E . Metto allora a par t i to 

l ' emendamen to della minoranza della Com-
missione, acce t ta to dal Governo. 

(È approvato). 
Yi è poi un emendamen to sost i tut ivo 

proposto dalla minoranza della Commis-
sione, per cui il n. 6 dovrebbe esser fo rmu-
la to così: 

« 6°) che abbiano, se na te anteceden-
t e m e n t e al 1894, supera to l 'esame di promo-

zione della 3 a classe elementare; se na te po-
ster iormente, che producano un certificato 
di promozione dal l 'u l t ima classe e lementare 
esistente, al momen to dell 'esame, nel co-
mune o frazione di loro residenza. Sul cer-
t if icato di s tudi deve r isul tare l ' a t t e s ta -
zione della au tor i t à scolastica che lo stesso 
è valido quale proscioglimento dall 'obbligo 
agli effet t i della legge elettorale. 

« Po t r à tener luogo di ta le certificato la 
conseguita ammissione ad un pr imo corso di 
un i s t i tu to o scuola pubbl ica governat iva o 
pareggia ta r iconosciuta dallo Sta to di grado 
superiore all 'elementare; o l 'aver superato 
uno speciale esame le cui norme saranno 
stabil i te con regolamento da emanars i di 
concerto f r a i ministri della istruzione pub-
blica e dell ' interno. 

« Per l 'applicazione della presente legge 
nelle nuove provincie si avrà r iguardo ai 
corsi ed alle scuole corrispondenti ». 

L'onorevole Acerbo ha facol tà di svol-
gerlo. 

ACEBBO, relatore della minoranza. Le 
modificazioni della Commissione non riguar-
dano l 'essenza del provvedimento , ma sola-
men te mirano a rendere più precisa una que-
stione che è ingolfa ta in t u t t a una legisla-
zione che si è man mano sovrapposta con 
criteri diversi. 

Questa nuova dizione è s t a t a concer ta ta 
con l 'onorevole minis t ro della pubbl ica is t ru-
zione, di modo che in seguito nella appli-
cazione della legge non possano sorgere 
equiparazioni f r a le varie regioni secondo i 
var i gradi di istruzione che esistevano vent i 
anni fa. 

P B E S I D E N T E . È un emendamento di 
p u r a fo rma. Il Governo lo accet ta ? 

MUSSOLINI , presidente del Consiglio 
dei ministri. Lo accetto. 

P B E S I D E N T E . Allora pongo a par t i to 
questo emendamen to sost i tut ivo della mi-
noranza della Commissione. 

(È approvato). 
Segue un altro emendamen to sost i tut ivo 

proposto a questo articolo dalla minoranza 
della Commissione, per cui il n. 7 dovrebbe 
essere così concepito: 

« 7°) che paghino annua lmen te nel co-
mune nel quale vogliono essere iscritte, per 
contr ibuzioni diret te erariali di qualsiasi na-
t u r a ovvero per tasse comunali esigibili per 
ruoli nominat ivi , una somma non inferiore 
complessivamente a cento lire e sappiano 
leggere e scrivere. 
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« Alla m a d r e si t ien conto delle contr i - 1 
buz ion i p a g a t e pei ben i dei figli di cui abb ia 
l ' a m m i n i s t r a z i o n e per disposizione di legge. 

« L a p r o v a di saper leggere e scrivere di 
cui ai c o m m a 5° e 7° si dà nei modi s tabi l i t i 
dal l 'a r t icolo 33 della legge comuna le e pro-
vinciale ». 

L 'onorevole Acerbo ha f aco l t à di svol-
gere ques to e m e n d a m e n t o . 

A C E R B O , relatore della minoranza. I l 
nos t ro e m e n d a m e n t o t e n d e a i n q u a d r a r e il 
disegno di legge in quel conce t to di g radua le 
po tenz ia l i t à che è negli scopi del Governo. 

P R E S I D E N T E . Onorevole p res iden te 
del Consiglio, ella a cce t t a ques to e m e n d a -
m e n t o ì 

M U S S O L I N I , presidente del Consiglio 
dei ministri. Lo acce t to . 

P R E S I D E N T E . Met to allora a p a r t i t o 
ques to e m e n d a m e n t o sos t i tu t ivo p ropos to 
dalla m i n o r a n z a della Commissione. 

(È approvato). 
Yi è poi u n e m e n d a m e n t o agg iun t ivo 

del l 'onorevole Sandr in i così f o r m u l a t o : 
« Nel n. 7, dopo il capoverso che comin-

cia: Alla m a d r e ecc., aggiungere: Alla moglie 
si t i en con to delle cont r ibuz ion i p a g a t e pei 
beni del m a r i t o di cui abb ia l ' a m m i n i s t r a -
zione per disposizione di legge ». 

L 'onorevo le Sandr in i ha faco l t à di svol-
gerlo. 

S A N D R I N I . Man tengo l ' e m e n d a m e n t o , 
m a r inunz io a svolgerlo. 

P R E S I D E N T E . Onorevole p res iden te del 
Consiglio, ella acce t t a ques to e m e n d a -
m e n t o 1 

M U S S O L I N I , presidente del Consiglio dei 
ministri. Lo acce t to . 

P R E S I D E N T E . Met to a p a r t i t o l ' emen-
d a m e n t o del l 'onorevole Sandr in i , di cui ho 
d a t o l e t t u r a . 

{È approvato). 
L'onorevole Sandr in i ha infine p r e s e n t a t o 

due al t r i e m e n d a m e n t i re la t iv i a l l 'a r t icolo 
24-ter della legge comuna l e e provincia le con-
t e m p l a t o nel l ' a r t icolo 1 del disegno di legge: 

« Nell'articolo 24-ter, al n. 1 abolire la pa-
rola: assessore. 

« Al n. 2 abolire le parole: d e p u t a t o pro-
vinciale ». 

L 'onorevole Sandr in i ha faco l t à di svol-
gerli. 

S A N D R I N I . R inunc io a quest i e m e n d a -
men t i . 

P R E S I D E N T E . Sta bene . Vi è anche il 
seguente e m e n d a m e n t o del l 'onorevole Ter-
zaghi: 

« Aggiungere: 
« Art. 2£-quater. — Nelle elezioni per i 

Consigli dei comun i e delle provinc ie le 
donne p o t r a n n o essere eleggibili nella mi-
sura non super iore alla m e t à degli eligendi ». 

L 'onorevo le Terzaghi ha f aco l t à di svol-
gerlo. 

T E R Z A G H I . L a ragione dei mio, emen-
d a m e n t o agg iun t ivo è semplicissimo ed in 
coordinazione con q u a n t o si è d e t t o discu-
t e n d o l ' a r t icolo 24-fer. Da l m o m e n t o che è 
s tab i l i to che la donna , anche se e le t t r ice ed 
eleggibile, è esclusa da cert i uffici, come quelli 
di s indaco, di assessore, di p res iden te della 
Depu taz ione provinciale , b isogna p revede re 
il caso che d o m a n i gli e let tor i , per u n ' i n t e s a 
qualsiasi , p resen t ino u n a l is ta esclusiva-
m e n t e di donne . I n ques to m o d o non si po-
t r e b b e cost i tuire . u n ' A m m i n i s t r a z i o n e co-
m u n a l e o provincia le . 

Pe r ciò b i sogna l imi t a re ià n u m e r o delle 
donne eleggibili nei Consigli comuna l i o pro-
vinciali . Io avre i p ropos to la l imi taz ione 
nella misu ra di u n a m e t à o di u n te rzo . 
Mi pa re che in ques ta m a n i e r a sia meglio 
coord ina to il cr i terio i sp i ra to re del l 'a r t i -
colo 24-ter. 

P R E S I D E N T E . C'è lo scru t in io di l is ta 
per i Consigli comunal i , m a per i Consigli 
provincia l i non c'è. Come si f a a d e t e r m i n a r e 
la l is ta ? 

T E R Z A G H I . Ci sono m a n d a m e n t i che 
eleggono u n consigliere solo... 

L A N F R A N C O N I . Yuol dire che si eleg-
gerà u n c a n d i d a t o m e t à u o m o e m e t à d o n n a . 
{Ilarità). 

T E R Z A G H I . La difficoltà a cui accenna 
l 'onorevole P re s iden te esiste. A v v e r r à però 
il f a t t o che, se nei m a n d a m e n t i che eleggono 
u n solo consigliere provincia le si p r e sen t e r à 
u n a d o n n a , non si p o t r à cos t i tu i re l ' A m m i -
n is t raz ione provincia le . Ecco qu ind i la ne-
cessità di l imi t a re il n u m e r o delle donne, 
eleggibili. 

T U M E D E I . Chiedo di pa r la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha f aco l t à . 
T U M E D E I . L 'osservaz ione de l l 'onorevo-

le Terzaghi porge occasione a d u n ' a l t r a os-
servaz ione di c o n t e n u t o anche più p ra t ico . 
Q u a n d o si s tabi l isce che al Consiglio provin-
ciale possano essere e le t te delle dònne sol-
t a n t o in u n a ce r t a pe rcen tua l e , sorge la 
ques t ione mol to più g rave di vede re se in 
u n cer to m a n d a m e n t o .si d o v r e b b e eleggere 
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una donna per fare eleggere un nomo in 
un altro mandamento. Siccome il caso fatto 
dell'onorevole Terzaghi è puramente acca-
demico, così mi pare che non debba essere 
preso in considerazione, perchè le leggi non 
devono prevedere questi casi. 

P R E S I D E N T E . Il Governo accetta que-
sto emendamento ? 

MUSSOLINI, 'presidente del Consiglio dei 
ministri. Non lo accetto. 

TERZAGHI . Allora ci rinuncio. 
P R E S I D E N T E . L'articolo 1 rimane 

quindi così definitivamente formulato: 

« All'articolo 24 della legge comunale e 
provinciale, testo unico 4 febbraio 1915, 
n. 148, sono sostituiti i tre seguenti: 

« Art. 24. — Sono inscritte nelle liste 
elettorali amministrative le donne che hanno 
compiuto il 25° anno di età ovvero lo com-
piano non più tardi del 31 maggio dell'anno 
in cui ha luogo la revisione delle liste e che 
si trovino in una delle seguenti condizioni: 

Io) che siano decorate di medaglie 
al valore militare o della croce al merito 
di guerra; 

2°) che siano decorate di medaglie 
al valore civile, o della medaglia dei bene-
meriti della sanità pubblica o di quella 
dell'istruzione elementare o di quella per 
servizio prestato in occasione di calamità 
pubbliche, conferita con. disposizione gover-
nativa; 

3°) che siano madri di caduti in guerra; 
4°) che siano vedove di caduti pur-

ché non siano state private del diritto alla 
pensione a termini e per effetto dell'articolo 
23 del Regio decreto 12 luglio 1923, n. 1491; 

5°) che abbiano l'effettivo esercizio 
della patria potestà o della tutela, e sappiano 
leggere e scrivere; ' 

6°) che abbiano, se nate antecedente-
mente al 1894, superato l'esame di promo-
zione della 3a classe elementare; se nate po-
steriormente, che producano un certificato 
di promozione dall'ultima classe elementare 
esistente al momento dell'esame, nel co-
mune o frazione di loro residenza. Sul cer-
tificato di studi deve risultare l'attestazione 
della autorità scolastica che lo stesso è valido 
quale proscioglimento dall'obbligo agli ef-
etti della legge elettorale. 

« Potrà tener luogo di tale certificato la 
conseguita ammissione ad un primo corso di 
un istituto o scuola pubblica governativa o 
pareggiata riconosciuta dallo Stato di grado 
superiore all'elementare; o l'aver superato 
uno speciale esame le cui norme saranno 

stabilite con regolamento da emanarsi di 
concerto fra i ministri della istruzione pub-
blica e dell'interno. 

« Per l'applicazione della presente nelle 
nuove P r o v i n c i e si a v r à riguardo ai c o r s i ed 
alle scuole corrispondenti; 

7°) che paghino annualmente nel co-
mune nel quale vogliono essere iscritte, per 
contribuzioni dirette erariali di qualsiasi na-
tura ovvero per tasse comunali esigibili per 
ruoli nominativi, una somma non inferiore 
complessivamente a cento lire e sappiano 
leggere e scrivere. 

« Alla madre si tien conto delle contri-
buzioni pagate pei beni dei figli di cui 
abbia l'amministrazione per disposizione di 
legge. 

« Alla moglie si tien conto delle contri-
buzioni pagate pei beni del marito di cui 
abbia l'amministrazione per disposizione di 
legge. 

« L a prova di saper leggere e scrivere di 
cui ai comma 5° e 7° si dà nei modi stabiliti 
dall'articolo 33 della legge comunale e pro-
vinciale. 

« Art. 24-bis. — Nella prima revisione 
delle liste elettorali dopo l'entrata in vigore 
della presente legge, saranno iscritte sol-
tanto le donne che facciano domanda debi-
tamente formulata e sottoscritta ai sensi 
e nelle forme degli articoli 32 e 33 della 
legge comunale e provinciale. 

« Art. 24-ter. — Le donne iscritte nelle 
liste elettorali, che non siano colpite dalle 
ineleggibilità previste dagli articoli 26 e 28 
della legge comunale e provinciale, sono 
eleggibili agli uffici designati dalla legge 
stessa ad eccezione dei seguenti: 

1°) sindaco, assessore; 
2°) presidente dell' Amministrazione 

provinciale e deputato provinciale; 
3°) componente della Giunta provin-

ciale amministrativa; 
4°) componente del Consiglio di leva; 

della Commissione per la requisizione dei 
quadrupedi, per la revisione delle liste 
dei giurati, componente della direzione pro-
vinciale del tiro a segno nazionale, e del 
Comitato forestale ». 

Lo pongo a partito. 
(È approvato). 

Art, 2. 

Nell'articolo 25 della legge comunale e 
provinciale è inserito il seguente: 

N. 12. —• Le persone di cui agli arti-
coli 15 e 16 del regolamento approvato con 
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decreto del ministro dell 'interno in data 
27 ottobre 1891, n. 605, in esecuzione della 
legge sulla pubblica sicurezza, testo unico 
30 giugno 1889, n. 6144. 

A tale uopo le autori tà di pubblica si-
curezza comunicheranno in via riservata 
entro il 15 dicembre di ogni anno alla se-
greteria del comune l'elenco delle persone 
di cui sopra. 

(È approvato). 
Art. 3. 

All'articolo 27 della legge comunale e 
provinciale le parole « il suocero ed il ge-
nero » sono sostituite con le seguenti: « agli 
affini in primo grado ». 

(È approvato). 
Art. 4. 

Nell'articolo 32 della legge comunale e 
provinciale è inserito il seguente: 

'N. 5. — La richiesta di sostenere l'esa-
me previsto al n. 6 dell 'articolo 24, quando 
l'iscrizione sia domandata da donne che non 
abbiano alcuno degli altri titoli indicati 
nel det to articolo. 

(È approvato). 
Art. 5. 

Nella revisione ordinaria delle liste elet-
torali amministrat ive per l 'anno 1925 si 
provvederà alla compilazione delle liste elet-
torali delle donne in esemplari separati da 
quelle liste degli uomini. 

Le donne comprese nelle liste avranno 
diritto di partecipare alle elezioni comunali 
e provinciali che avverranno dopo il 31 mag-
gio 1925. 

La votazione delle donne sarà f a t t a in 
sezioni separate, purché il numero delle 
donne iscritte nella lista elettorale del co-
mune non sia inferiore a cinquanta. 

Sono in conformità modificate le dispo-
sizioni degli articoli 5.1 e-52 della legge co-
munale e provinciale. 

(È approvato). 
Art. 6. 

Agli effetti dell'applicazione della pre-
sente legge per l 'anno 1925, il ministro del-
l ' interno è autorizzato a stabilire le oppor-
tune norme a deroga delle disposizioni degli 
articoli 34 e seguenti, sino al 53 incluso, 
della legge comunale e provinciale per l 'ab-
breviazione dei termini (compreso il ter-
mine di cui all 'articolo 2 della presente 
legge) e per la semplificazione delle forme, 

affinchè le liste elettorali delle donne possano 
divenire esecutive entro il 31 maggio 1925. 

Il Governo propone che il termine in cui 
le liste elettorali delle donne diverranno ese-
cutive sia por ta to al 31 maggio 1926. Le ra-
gioni di tempo sono ovvie. Metto a par t i to 
questo emendamento. 

(È approvato). 
Metto a par t i to l 'articolo 6 così emendato. 
(È approvato). 

Art. 7. 
E abrogata ogni disposizione di legge 

e di regolamento contraria alla presente 
legge. 

(È approvato). 
Art. 8. 

La presente legge andrà in vigore dalla 
da ta della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale. 

(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà votato a 

scrutinio segreto in altra seduta. 
Sui lavori parlamentari. 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. Ne ha 
facoltà. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. Propongo che nell'ordine del 
giorno della seduta di domani sia iscritto 
come primo argomento la discussione del 
disegno di legge: regolarizzazione dell'atti-
vi tà delle Associazioni, Ent i ed Is t i tu t i e 
dell 'appartenenza ai medesimi del personale 
dipendente dallo Stato, dalle provincie, dai 
comuni e da istituti sottoposti per legge 
alla tu te la dello Stato, delle j>rovincie e dei 
comuni. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osser-
vazioni in contrario, così r imarrà stabilito. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Mana-
resi. Nè ha facoltà. 

MANARESI . Propongo che nell'ordine 
del giorno della seduta di domani sia sop-
presso lo svolgimento delle interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha 
udito, l 'onorevole Man a resi propone che 
nella seduta di domani non abbia luogo lo 
svolgimento delle interrogazioni. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così r imane stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
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Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . Si dia let tura delle 

interrogazioni presentate oggi. 
VICINI, segretario, legge: 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per conoscere se 
si disponga ad accogliere le vive e giustificate 
insistenze dell'industria tartarica italiana per-
chè il dazio di esportazione delle materie tarta-
riche sia riscosso in lire-oro, come tutti gli altri 
dazi, questa essendo condizione indispensabile 
per impedire che la nostra industria tartarica, 
pur essendosi fortunatamnete sviluppata nel 
nostro Paese, che è il più ricco di materia pri-
ma, debba soggiacere alla concorrenza estera 
favorita da particolari provvidenze dei singoli 
Stati per' l'esodo delle materie prime nostre. 

« Marescalchi, Benassi ». 
« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-

nistro dei lavori pubblici, sull'esagerato au-
mento delle tariffe tramviarie della città di Fi-
renze. 

« Martelli, Chiostri, Canovai, Lupi, Guidi-
Buifarini, Spinelli, Marchi Giovanni, 
Marquet, Pierazzi, Ferretti, Barto-
lomei ». 

«Il jottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro deixa guerra, per conoscere se non ri-
tenga giusto adottare un equo provvedimento 
in favore di quegli ufficiali che, nominati sot-
totenenti di complemento l ' i l luglio 1915, rag-
giunsero il fronte subito dopo: per essi sarebbe 
giusto che l'anzianità a sottotenenti in servizio 
attivo permanente dal 1° maggio 1916 fosse por-
tata al 1° febbraio stesso anno e quella di te-
nenti dal 1° febbraio 1917 al 1° novembre 1916. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Guàccero ». 
«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dei lavori pubblici, per conoscere se non 
gli sembri opportuno — per la disciplina delle 
varie iniziative e per la coordinazione di tut te 
le attività — provvedere alla istituzione di un 
organo speciale, coadiuvato da tecnici di alto 
valore, per l'esecuzione delle opere pubbiche nel 
Mezzogiorno. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« D'Ambrosio ». 
« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-

nistro della marina, per conoscere se non creda 
opportuno ed equo estendere ai figli unici della 

classe di mare 1904 ed a quelli ritardatarii per 
giustificati motivi presentatisi con detta classe 
la proporzionale riduzione di ferma concessa 
dalla circolare n. 155 del Ministero della guerra 
portante la data del 9 aprile ultimo pubblicata 
nel (giornale militare ufficiale del 10 aprile u. s. 
(Gl'interroganti chiedono la risposta scritta). 

« Leone Leone, Pennavaria, Salerno, 
Cucco ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro delle comunicazioni, per conoscere se ri-
sponda ai fini di incrementare le forze produt-
tive del Paese e il benessere dell'agricoltura l'e-
norme aumento tariffario portato nei trasporti 
dei concimi, ed in particolare a quelli del letame 
il cui prezzo è salito da 17.30 quale era per 
cento quintali anteguerra, e per 50 chilometri, 
alla sbalorditiva cifra di 222.50 oggi, aggiun-
gendo che la relativa disinfezione del vagone 
da una lira è stata portata a 40 lire. (GFinter-
roganti chiedono la risposta scritta). 

« Marescalchi, Alice ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 

lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai 
ministri competenti quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

La seduta termina alle 20. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 16. 

1. Votazione a scrutinio segreto di dodici 
disegni di legge. 

Discussione dei seguenti disegni di legge : 
2. Regolarizzazione dell'attività delle Asso-

ciazioni, Enti ed Istituti e dell'appartenenza ai 
medesimi del personale dipendente dallo Stato, 
dalle Provincie, dai comuni e da istituti sotto-
posti per legge alla tutela dello Stato, delle Pro-
vincie e dei comuni. (314) 

3. Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1924, n. 1698, che costituisce il Corpo 
degli ufficiali per la direzione delle macchine 
separandole dagli ufficiali dello stato maggiore 
generale della Regia marina. (Approvato dal Se-
nato) (355) 

4. Convercsione in legge del Regio decreto-
legge 16 luglio 1924, n. 1257, che ripristina i 
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compartimenti marittimi di Viareggio, Torre 
del Greco e Ravenna. (255) 

5. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 7 gennaio 1925, n. 16, modificazione della 
ripartizione nei vari gradi della magistratura 
dei 200 posti aumentati nel relativo ruolo orga-
nico con Regio decreto-legge 11 novembre 1924, 
n. 1738. (413) 

6. Conversione in legge del Regio decreto 
18 settembre 1924, n. 1647, che proroga il ter-
mine per l'applicazione del freno ai veicoli a 
trazioni animale e stabilisce l'esenzione da tale 
applicazione dei carri agricoli circolanti in pia-
nura. (201) 

7. Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1924, n. 2135, concernente modifica-
zioni al testo unico della legge di pubblica sicu-
rezza approvato con Regio decreto 30 giugno 
1889, n. 6144, relativamente alla disciplina del-
l'uso dei gas tossici. (409) 

8. Conversione in legge del Regio decreto 
23 ottobre 1924, n. 1831, che autorizza l'Opera 
Nazionale per gli orfani dei contadini morti 
in guerra di contrarre mutui per il funziona-
mento di colonie agricole. (304) 

9. Conversione in legge del Regio decreto 
19 luglio 1924, n. 1416, portante variazioni alla 

tabella A allegata al Regio decreto4egge 3 mag-
gio 1923, n. 1285, concernente l'autorizzazione 
di spesa per opere pubbliche straordinarie. 
(193) 

10. Conversione in legge del Regio decreto 
1° maggio 1924, n. 769, che proroga al 30 giu-
gno 1924 l'attuazione dei provvedimenti con-
cernenti la revisione delle assunzioni e sistema-
zioni e dei provvedimenti relativi all'esonero 
del personale postale, telegrafico e telefonico 
nelle nuove Provincie. (Approvato dal Senato) 
(319) 

11. Conversione in legge del Regio decreto 
23 maggio 1924, n. 904, che proroga al 31 di-
cembre 1924 i termini stabiliti dal Regio de-
creto 27 agosto 1923, n. 1995, relativo alla tra-
sformazione degli uffici postali, telegrafici e 
telefonici delle nuove Provincie. (Approvato dal 
Senato). (320) 

Il Capo delVUfftcio di Revisione e Stenografia 
A W . CARLO FINZI. 
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